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La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
massari, segretario, legge il processo verbale della tor-

nata precedente, che è approvato. 
«iciiiivcci , segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni : 
7711. La Giunta municipale di Gallico, provincia di Cala-

bria Ulteriore I, nel rappresentare l'impossibilità di far fronte 
alla spesa totale necessaria per l'arginamento del torrente 
San Riagio, chiede di esserne abilitata mediante un impre-
stilo. 

7712. I due fratelli Felice e Eugenio Oliveri, di Girgenti in 
Sicilia, espongono i servizi prestati alla causa nazionale, e 
chiedono di essere provvisti di conveniente impiego militare 
o civile. 

77Ì3, Molti cittadini di Serra, provincia di Calabria Ulte-
riore II, fanno istanza perchè la Certosa intitolata de'Santi 
Stefano e Bruno, sita in quel comune, venga esclusa dalla 
soppressione delle corporazioni religiose. 

7714. Molti cittadini di Nicastro, provincia di Calabria Ul-
teriore II, domandano venga instituito in quel comune, capo-
luogo di circondario, un tribunale di prima istanza. 

7715. Albi Teresa di Cosenza, provincia di Calabria Cite-
riore, vedova di Gabriele Pulice, impiegato nella cancelleria 
criminale, chiede di essere provveduta di pensione. 

7716. Valolta Francesco Antonio, da Pizzo in Calabria Ul-
teriore II, domanda un compenso dei danni sofferti per per-
secuzioni politiche dal cessato Governo borbonico. 

7717. Il sindaco di Villamagna, provincia di Abruzzo Cite-
riore, trasmette una deliberi zione di quel Consiglio muni-
cipale, diretta ad ottenere che la manutenzione delle strade 
Marruccina e Trentana vengano nuovamente poste a carico 
della provincia. 

7718. Quattro cittadini di Bissone, provincia di Pavia, 
espongono nuovi titoli che militano a favore della petizione 
6967, tendente ad ottenere la separazione di quel comune 
da Santa Cristina. 

7719. La Giunta municipale di Civitella del Tronto, pro-
vincia di Abruzzo Ulteriore I, invoca dalla Camera alcuni 
provvedimenti diretti a indennizzare il comune e la popola-
zione dei danni della guerra. 

7720. Il sindaco di Palena, nella provincia di Abruzzo 
Citeriore, fa istanza perchè quel comune venga dotato di 
una stazione telegrafica e di un ufficio di posta di prima 
classe. 

7721. La Giunta municipale di Torremaggiore, provincia 
di Capitanata, svolge alcune considerazioni intorno alla linea 
da preferirsi della strada ferrata che da San Severo condurrà 
a Termoli. 
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ATTI OIVERSI. 

presidente!. Il deputato Mayr per urgenti affari di fa-
miglia domanda un congedo di giorni. 

(È accordato.) 
Il deputato Ricciardi scrive che un doloroso caso di fami-

glia ben noto alla Camera, e la sua salute, che mal regge al-
l'inverno torinese, lo costringono con suo rammarico a chie-
dere un congedo sino alla fine di marzo. 

Se non vi sono opposizioni, sarà accordato. 
Foci a sinistra e a destra. No ! no ! 
RICCIARDI. Ecco : io cercherò di tornare il più presto 

possibile ; ma veramente l'inverno di Torino mi uccide. (Ila-
rità) 

PRESIDENTE. Prego la Camera di rispondere per alzata 
e seduta; quindi invito i deputati a prendere il loro posto. 

Quelli che intendono di concedere al deputato Ricciardi 
un congedo fino alla fine di marzo sono pregati di alzarsi. 

(La Camera delibera negativamente.) 
RICCIARDI. Sono molto lusingato di questa negativa. 

Però riduco la mia domanda. Prego la Camera di accordarmi 
un congedo di due mesi almeno. 

PRESIDENTE. Il deputato Ricciardi restringe la sua do-
manda a due mesi. 

Quelli che intendono accordargli il congedo di due mesi 
sono pregati di alzarsi. 

(Il congedo è accordato.) 
Il deputato Minervini Luigi scrive chiedendo, per affari 

indispensabili di famiglia, un congedo di tre settimane. 
(È accordato.) 
Il deputato Negrotto scrive non essergli ancora concesso, 

per urgenti affari di famiglia, di trovarsi in Torino, e chiede 
conseguentemente un congedo di un mese. 

(È accordato.) 
La Camera ha ricevuto i seguenti omaggi : 
Il segretario del Consiglio compartimentale di Livorno fa 

omaggio di 150 copie degli atti del Consiglio stesso della 
Sessione ordinaria del 1861. 

Il ministro di agricoltura e commercio trasmette un eseoi-
plare statistico dei movimenti della popolazione siciliana 
nell'anno 18S8. 

li signor Bosellini Lodovico, da Milano, fa omaggio di 100 
copie di un opuscolo intitolato : Questione economica sulla 
strada (errata dal basso Po aWItalia centrale. 

Il deputato Panattoni ha la parola per presentare una 
relazione. 

REDAZIONE SFILI PROGETTO DI LE66K SULLA PRO-
PRIETÀ LETTERARIA NELLE PROVINCIE NAPO-
LETANE. 

PANATTONI, relatore. Ho l'onore di presentare il rap-
porto della Giunta per la convalidazione del decreto 2 ot-
tobre 1861 intorno alla proprietà letteraria nelle provincie 
napolitane. 

Questa legge è di somma urgenza, imperocché riguarda un 
termine il quale spirerebbe al 31 dicembre. Prego dunque 
la Camera a voler decretare quest'urgenza, e a porre all'or-
dine del giorno la legge affinchè sia discussa nella tornata 
di domani ; diversamente, ove non lo fosse, la proroga non 
avrebbe più il suo effetto. 

sus ANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Sopra quest'incidente ? 
SIJSANI. No, per una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Relativa a questo? 
SUS ANI. No. 
PRESIDENTE. Allora parlerà dopo. 
Il deputato Panattoni propone che la legge relativa alla 

proprietà letteraria nelle provincie napoletane sia posta 
all'ordine del giorno di domani, dopo le leggi riguardanti 
l'ordinamento giudiziario nelle provincie napoletane e si-
ciliane. 

Interrogo la Camera se voglia decretare l'urgenza su que-
sto progetto. 

(L'urgenza è ammessa.) 
II deputato Snsani ha facoltà di parlare per una mozione 

d'ordine. 
sus ANI. Il ministro di agricoltura e commercio ha sotto-

posto alle deliberazioni della Camera un decreto reale con 
cui egli, in assenza del Parlamento, ordinè la censuazione 
della popolazione italiana. 

Questo decreto, sebbene più tardi di quello che forse 
avrebbe dovuto, venne trasmesso agli uffici. La Commissione, 
per qaanto mi pare, dovrebbe essere stata nominata; almeno 
i commissari jn molti uffici già lo furono. Io domanderei 
quindi che fosse dalla Camera chiesta l'urgenza per la pre-
sentazione della relazione su questo decreto ; imperocché 
altrimenti noi ci troveremmo in una condizione dalla quale 
dovremmo rifuggire, almeno per fatto nostro, cioè che il 
censimento si farà, e noi daremo la nostra approvazione 
quando sarà materialmente impossibile il dire di no. Io non 
credo che questo sia conforme alla dignità delia Camera, 
agli interessi del paese. 

PRESIDENTE. La Commissione fu nominata, ed il rela-
tore, che è l'onorevole Bottero, credo che oggi, od al più 
tardi domani, sarà in grado di presentare la sua relazione. 

LACAITA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
I AC AITA. Appoggio la mozione dell'onorevole Susan!, 

imperocché è di tal necessità che subito si discuta questa 
legge, che ogni ritardo potrebbe menare a quelle conse-
guenze che così bene sono state esposte. 

Perciò prego anch'io la Camera che al più presto possi-
bile si venga alla discussione di questo progetto di legge, 

PRESIDENTE. Ho già detto che oggi, od al più tardi do-
mani, il deputato Bottero, ho speranza, presenterà la sua re-
lazione. 

Dopo questa presentazione, la Camera deciderà. 
II deputato Pancaldo ha facoltà di parlare. 
PANCALDO. Signori, nella tornata del 16 corrente di-

cembre, nella Camera del Senato, l'onorevole senatore Bel-
lelli, interpellava il ministro della guerra, circa la demoli-
zione dei fortilizi di Napoli e Messina. 

Ora, siccome le risposte dell'onorevole ministro, non che le 
disposizioni che ha date, non sono soddisfacenti, così il de-
bito che ho verso i miei elettori esige che gli diriga le mie 
preghiere su questo importantissimo argomento, politica-
mente, moralmente ed economicamente vitale pel generoso 
popolo di Messina. 

PRESIDENTE. Non essendo presente il signor ministro 
della guerra, io prego gli onorevoli suoi colleghi di volerlo 
avvertire che il deputato Pancaldo intende muovergli in-
terpellanza relativamente alla demolizione dei fortilizi di 
Messina ; e dopo ciò sarà stabilito un giorno per queste in-
terpellanze. 
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S»HESENTAZIONE DI QUATTRO DISEGNI DI BKE«E. 

RI CASOM BETTINO, presidente delConsiglio. Ho l'onore 
di presentare alla Camera vari progetti di legge : 

L'ano relativo a rendere uniforme l'ordinamento dei per-
sonale di segreteria presso gli uffici di prefettura e sotto-
prefettura; 

L'altro per estendere a tutto il regno la legge del 3 no-
vembre 1889 sull'ordinamento della pubblica sicurezza; 

Un terzo ancora per estendere a tutto il regno la legge del 
20 novembre 1889, relativa alle opere pie ; 

Finalmente il progetto di legge contenente alcune modifi-
cazioni alla legge 23 ottobre 1859, relativo all'amministra-
lione comunale e provinciale, ed estensione a tutto il regno 
delle medesime. (Bene ! benel ) 

PRESI DENTE. Si dà atto al signor presidente del Con-
siglio della presentazione di questi quattro progetti di legge, 

SEGUITO DEIRILA DISCUSSIONE DEIIII O SCHEMA DI 
KIEGGE P ER II ! ORDINAMENTO GI UDI ZI ARI O NEMI E 
PROVI NCIE NAPOLETANE. 

PRESI DENTE. Si ripiglia la discussione generale della 
legge sull'ordinamento giudiziario nelle provincie napole-
tane. 

Il deputato De Blasiis ha facoltà di parlare. 
DE BIIASUS, Le interpellanze che io aveva annunciato 

all'onorevole ministro di grazia e giustizia, e che furono di 
accordo col medesimo rimesse al giorno in cui si sarebbe 
discusso alla Camera il presente progetto di legge, si riferi-
scono alla tabella dell'ordinamento giudiziario, per le Pro-
vincie napoletane, da lui pubblicata. 

Ora siccome a questa legge è stato dalla Commissione ag-
giunto un articolo 8 , nel quale di quella tabella appunto si 
parla, io pregherei l'onorevole presidente di volermi riser-
vare la parola per il momento in cui cadrà più in acconcio il 
discutere sulla tabella stessa, mettendosi in discussione il 
cennato articolo 8, 

PRESI DENTE. Le sarà riserbata la parola quando all'ar-
ticolo 5 si discuterà delle tabelle. 

La parola è al signor D'Ondes. 
D' ONDÈS-REGGIO. Signori, non sarebbe stato mia in-

tenzione di occuparvi di questa materia, tanto che prima 
di chiedere d'interpellare il ministro di grazia e giustizia, 
avendo preinteso quale si fosse l'indole dell'ordinamento 
giudiziario che e' divisava di stabilire, mi recai da lui e gli 
significai varie mie osservazioni che in niun modo poterono 
essere accolte. Allora dovetti venire alla Camera a chiedere 
di sottomettere ad essa le mie osservazioni. 

PRESI DENTE. Prego l'onorevole D'Ondes di dire se 
queste sue osservazioni sono relative soltanto alle provincie 
siciliane, ovvero riguardano anche le provincie napolitane, 
per le quali ora si discute. 

D' ONDES- REGGI O. Le mie osservazioni sono relative sì 
alle une che alle altre. 

Per vero dire, io principalmente mi occuperò delle pro-
vincie siciliane, ma le condizioni precedenti intorno all'or-
dinamento giudiziario essendo eguali per ambedue le pro-
vincie, e le riforme applicandosi egualmente ad ambedue, un 
argomento è cosi connesso con l'altro, che, ancorché io 
non parlassi che delle provincie siciliane, implicitamente 
parlerei delle napoletane. 
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Di più, la Camera ha altra volta deliberato che io dovessi 
discorrere di questo argomento intorno olle provincie sici-
liane, appunto quando si trattasse anche delle provincie na-
politane. 

Allora ben mi rammento che il signor Pisanelli voleva 
fare delle interpellanze nel senso mio intorno alle provincie 
napoletane, e si stimò opportuno di farne oggetto di discus-
sione, quando si tratterebbe delle interpellanze mie sulle 
Provincie siciliane. 

PRESI DENTE. Siccome oggi abbiamo all'ordine del giorno 
due leggi, una delle quali riguarda l'ordinamento giudiziario 
nelle provincie napolitane, l'altra l'ordinamento giudiziario 
delle provincie siciliane, egli è per ciò che io le chiedeva se 
le sue osservazioni sono relative alle provincie siciliane: se 
si riferiscono in massima all'ordinamento giudiziario dell'ex-
reame di Napoli e Sicilia, ha la parola. 

D' ONDES-REGGIO. Quando si è pubblicato il decreto 
dell'ordinamento giudiziario , si ebbero a rilevare nel me-
desimo, intorno alla circoscrizione territoriale delle assisie, 
errori grossolani, ma si venne a riconoscere che questi er-
rori non eransi commessi dal Ministero, bensì dallo stam-
patore. Ondechè ora ho specialmente da occuparmi di quella 
parte dell'ordinamento che risguarda ai tribunali di prima 
istanza o circondariali, come ora si chiamano, a' quali è at-
tribuita la.cognizione dei delitti che si toglie ai giudici di 
mandamento o, come prima si chiamavano, giudici regii o 
di circondario nelle provincie siciliane e nelle napolitane. 
Che se con asseveranza e con animo sicuro il signor guar-
dasigilli diceva ieri di fare le sue osservazioni, colla stessa 
asseveranza e con animo sicuro posso farle io, che sono nato 
e cresciuto in Sicilia, e che per quattordici anni ho esercitato 
la magistratura in Sicilia ed in Napoli. 

Signori, le cose vanno nel seguente modo : vi è una grande 
quantità di delitti, si presentano le querele fflgtso i giudici 
regii, ma la maggior parte di queste querele min si portano 
alla pubblica discussione, poiché per mezzo dei parenti, degli 
amici e dell'autorità grande dei giudici si compongono in 
conciliazione. 

Sono quinci assai poche le querele che si recano alla 
pubblica discussione e su cui pronuncia il giudice regio ; di 
queste, una parte soltanto va in appello. Si sente tanto, o 
signori, in quelle pàrti il bisogno di avere immediatamente 
l'opera del giudice per ricevere le querele e pacificare le 
parti, che è da sapersi che in quei mandamenti che si com-
pongono di varii comuni, i quali sono per avventura alquanto 
distanti gli uni dagli altri, si tengono dei giudici supplenti 
appunto per poter conoscere senza ritardo di questi delitti e 
comporre a concordia i litiganti. 

Al luogotenente di Sicilia quest'ordinamento, di cui sem-
pre si sono esperimentati ottimi gli effetti, non piacque, ed 
il giorno 17 febbraio, proprio il giorno prima della convo-
cazione del Parlamento, pubblicò un nuovo ordinamento giu -
diziario per la Sicilia, e, pubblicandolo, gettò un pomo di 
discordia, con ¡stabilire altri otto tribunali circondariali ol -
tre a' sette che erano ne' capi-provincie. Imperciocché i cir-
condari o, come allora si addimandavano, i distretti sendo 
diciassette, è nato tra di loro non lieve screzio che dura 
tuttora e che può essere causa di disturbi assai gravi, cia-
scuno di essi pretendendo il tribunale, che per quel numero 
neanco può avere la metà di loro. 

Ed il malumore è sorto pure tra essi ed i capi-provincie , 
che sentono male che più non vengano trattate presso loro, 
ma altrove, molte giudiziali faccende. 

I! Ministero, almeno provvisoriamente, ha adottato un al-
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tro sistema ; esso vuole at t r ibu i re ai tr ibunali circondariali 
la cognizione dei del i t t i, che pr ima avevano i giudici di man-
damen to; aia non punto ¡stabilendo ora al tri otto tr ibunali 
c ircondarial i, bensì lasciando solamente i sette che sono stati 
finora ne 'capi -prov inc ie; ondechè pre tende che tutti i delit ti 
che si commettono in Sicilia (e che, per lo meno, sono qua t-
tro o cinque volte più dei misfat t i) siano giudicati da quei 
soli t r ibunali circondariali nei sette capoluoghi. 

E se mai queslo sistema si chiarirà rovinoso, il d irmi che 
è solo temporariamente, con buona permissione, non tai pare 
cosa seria, poiché noi non possiamo scr ivere in Sicilia: siate, 
concit tadini, avvert i ti di non commet tere del i t t i, finché il si-
gnor ministro abbia provveduto cogli altri tr ibunali ai biso-
gni della giustizia. Ora vediamo quali saranno le conseguenze 
di siffatto ord inamento. 

Ciascuno farà la querela davanti il giudice di mandamento, 
come è stato finora; ma il giudice di mandamento non ha più 
autor i tà di g iudicare; e però neanco avrà più la morale au-
tori tà di conci l iare. Quinci tut te le quere le si debbono man-
dare a quei sette capoluoghi, ove solo debbono essere giu-
dicate. 

Ora vi d i rò, o s ignor i, che in Sicilia vi sono non uno, nè 
due, ma molli comuni di ciascuna provincia, i quali sono d i-
stanti c inquanta e fin sessanta miglia dal capoluogo; e si 
noti ancora che in molti luoghi non vi sono stradp nè ponti. 

E per part icolareggiare (poiché io conosco bene il mio paese), 
domanderò se in inverno non vi vogliano t re giorni dai comuni 
del d istret to di Mistretta per andare a Messina; se non vi vo-
gliano t re giorni dal d istret to di Cefalù per andare.a Pa-
le rmo; se non vi vogliano due giorni da Caltagirone, Vizzi ni, 
Mineo, e quegli altri paesi che sono più in là, per andare a 
Catania ; se non ve ne vogliano due, per le pessime st rade, e 
per la totale mancanza delle carreggiabi l i, per andare dal di-
stret to d y & g pa a Caltanisetta, e non meno dal distretto di 
Sciacca e Bidona per andare a Girgenti. 

Ma questo è poco, E la spesa del pubblico erar io? Mentre 
noi vediamo che siamo in tanta penur ia di mezzi, questa 
disposizione farà sì che, se per ora in Sicilia si è speso per 
l 'amministrazione della giustizia penale in generale un mi-
l ione, da oggi innanzi se ne dovranno spendere cinque o sei, 
perchè si debbono appunto pagare viaggi e pernottazioni a 
tut ti i testimoni che dovranno recarsi al capo-provincia per 
la pubblica discussione di tu t te queste cause. 

Ma vi è più ancora. Io veramente in questa bisogna ho 
tenerezza, come ieri accennava il signor guardasigi l l i. 

Gl ' imputati di del i t t i, sapete bene che devono pagare del 
propr io i test imoni a discolpa. Questi sono per i o j i ù povera 
gente, la quale non ha mezzi affatto di poter pagare a quelli 
i l viaggio e: la pernottazione. Dunque saran condannali senza 
difesa. 

Il guardasigi l li non ha questa tenerezza, avrà invece du-
rezza, che sarà ingiustizia, vorrà che gl ' imputati sieno privi 

di difesa. 

Ora, signori, perchè veramente si è fatta questa innova-
zione? Io non trovo al t ro motivo, se non perchè qui in Pie-
monte era l 'ord inamento di questa maniera. 

Ma è venuto mai in niente a un Sicil iano, ad un Napoli-
tano di dire : in Piemonte abbracciate per forza questo si-
stema, perchè in Sicilia ed in Napoli è desso in vigore? Credo 
non l 'abbiamo detto mai. Ma dunque, perchè si vuol fare 
questa innovazione senza nessun al t ro motivo? 

Mi si diceva ieri sera tanto dai guardasigi l l i, quanto dal-
l 'onorevole Pisanell i, che tutti i popoli civil i ornai hanno 
quest 'ord inamento giudiziario. 

i Tut t i, o signori ! Veramente io so che lo ha la Francia, e 
per voi s ' in tende già che, quanto a leggi, Francia è tut to. 

Della Germania, in ver i tà, io non so che sia in altri paesi 
se non che nelle provincie renane. 

In Inghi l terra non c ' è, e nella Lombardia non c 'era ; in 
al tre par ti d' I tal ia non c 'era. 

Ma, sul ser io, o signori, si vuol sostenere che questo sia 
i l miglior sistema escogitabile, e che gli ult imi dettami della 
scienza penale sono quest i? E qui veramente voglio par lare, 
non solamente dei tr ibunali di c i rcondar io, ma anche degli 
appelli alle Corti, in mater ia civil e ; imperciocché Se varie 
parti del sistema stanno tra loro in t imamente connesse. 

Nel t r ibunale di pr ima istanza si ha t re giudici ed il Pub-
blico Ministero. Nella Corte di appello si ha finora sette giu-
dici ed il Pubblico Ministero. Quinci può avvenire che una 
par te si abbia favorevoli tut ti e quat t ro i magistrati di pr ima 
istanza, e quat t ro della Corte d'appel lo, t re giudici ed il Pub-
blico Ministero ; eppure, avendo contrari quat t ro giudici di 
questa, perderà la l ite. Dunque si ha che l 'opinione di quat-
tro prevale sopra quella di otto; ciò cer tamente non arguisce 
probabil i tà di veri tà nei giudizi. 

Non credo, per fermo, che questo si debba poi r i tenere 
come l 'ott imo dei sistemi, e che i legislatori italiani non pos-
sano dare opera ad un migl iore sistema. 

Eppure il sistema piemontese, e che or si vuole in t rodur re 
in Napoli ed in Sicilia, è d' indole peggiorata. Imperocché i 
giudici della Corte di appello di set te seno r idotti a c inque; 
onde potrà avvenire che una par te si avrà favorevoli i 
quat t ro, come abbiamo detto, del t r ibunale di pr ima istanzâ 
e due giudici ed il Pubblico Ministero della Corte di appel lo, 
sette magistrat i, e perderà la l i te, avendo l 'al tra par te t re 
magistrati favorevoli di essa Cor te; così dunque tre p revar-
ranno sopra se t te; ora, t re a pet to a sette offrono gradi di 
probabil i tà minori di verità che quat t ro a petto ad otto. 
(Movimento) 

E questo, o signori, è il sistema di cui il meglio non si 
può avere, e che tut ti i popoli civil i del mondo debbono ab-
bracciare S 

Io credo che nella patr ia di Beccaria, di Fi iangeri, di Pa-
gano, di Romagnosi e di Carmignani, si possa fare qualche 
cosa di meglio. (Bene ! a sinistra) 

Forse qualcuno dei ministr i, l 'onorevole Cordova, mi po-
t rebbe opporre che anch' io una volta divisava in Sicilia una 
r i forma del l 'ord inamento giudiziario che aveva qualche a t-
tinenza con quello che ora si propone. 

Signori, nel 18&8 (chè sovente in Sicilia si è desiderato 
un ¡Tuono ord inamento giudiziario, e nella Costituzione del 
1812 se n 'era fatto cenno), io, sendo ministro de l l ' in te rno, 
pensava ad una r i forma di quel che esisteva, ed aveva a 
compagni gli onorevoli Cordova e La Far ina, Di Torre Arsa, 
ed anco quinci l 'onorevole Raeli. Tale r i forma pr imamente 
doveva consistere in at t r ibu i re alle Corti cr iminali che sede-
vano in Caltanisetta, Trapani, Girgenti e Siracusa, le cause 
civil i in appello de ' t r ibunali di pr ima istanza che erano negli 
stessi capi-provincie, invece di portarsi alla Corte d'appel lo 
della capitale, come si fa tu t to ra; e ciò affinchè i c i t tadini, 
con minore dispendio e più celeri tà, si avessero i giudizi 
terminat i. Dalla Corte di Palermo si sarebbero poi sempre 
decise le lit i annul late dalla Corte suprema di giustizia. Se-
condar iamente consisteva in istabi l ire in tutti i distretti i 
t r ibunali di pr ima istanza, i quali avrebbero deciso in pr ima 
istanza le lit i civili , ed in appello le cause correzional i, re-
stando ai giudici regii il sentenziare su di esse in pr ima 
istanza E ciò anco collo scopo del minore dispendio e mag-
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giore celerità dell 'amministrazione delia giustizia, tanto nel 

civile, quanto nel correzionale. la guisa tale, o signori, che 

in sostanza il mio sistema differenziava da quello ora pro-

posto, il quale ed aumenta le spese e non risparmia tempo. 

Nulladimeno, o signori, come il mio divisamente si seppe 

nei paese, segni di dissidi si manifestarono, ond'è che noi 

giudicammo essere allora civile prudenza metterlo da banda ; 

ma qui, si confessi, di civile prudenza non v 'ha alcuna va-

ghezza. 

Ma, o signor?, prescindendo dai difetti assai gravi che ha 

in sè la riforma che si propone, è egli il tempo opportuno 

ad attuarla ? 

Le condizioni in cui si trova la Sicilia, in breve, sono le 

seguenti : 

Leva, che travaglia e addolora, ma è necessi tà ; aumento 

di tasse, che travaglia e addolora, ma è necessità; abolizione 

di quasi tutte le amministrazioni., che travaglia e addolora, 

e d è i n parte necessità per i i sistema di concentramento, main 

parie è voluttà di distruggere ; abolizione della luogote-

nenza, che travaglia e addolora, non necessità, ma voluttà di 

distruzione ; anzi sinora voluttà di minaccia di distruzione (Si 

ride); occupazione delle case religiose, che travaglia e ad-

dolora, non necessità, ma voluttà di distruzione, Ed or anco 

voluttà distruggere l 'amministrazione della giustizia ! E 

di questa distruzione l'effetto, o signori, sarà che una volta 

che la gente si vedrà nella impossibilità di ottenere subito 

giustizia per danni od ingiurie patite, e che manchi l 'autorità 

efficace a conciliare ed amicare gli animi, ciascuno si farà 

giustizia colle sue mani ; e gli abitatori del mio paese sono 

assai veloci e destri ad imbrandire le armi, 

Signori, la giustizia è il primo bisogno dei popoli, e senza 

la giustizia neanco vale la l ibertà. ( M o v i m e n t o — B e n e ! 

b e n e ! a sinistra) 

P B E S i B B i f i . Il deputato Caracciolo ha facoltà di par -

lare. 

Signor presidente, io aveva domandatola ! 

parola fin da ieri sera. 

p r e s i u e i s t e . Perdoni, sono ancora iscritti in merito i 

deputati Caracciolo e Lacaita. 

s c o c c h e r à . Io aveva domandato Sa parola subito dopo 

il deputate D'Ondes. 

P R E S I D E N T E . Sì , ma erano già prima iscritti altri. 

Il deputato Caracciolo ha la parola, 

c a h a c c i o i j O . La legge sull 'ordinamento giudiziario, pro-

mulgata dalla luogotenenza napoletana il 17 febbraio, e pro-

rogata già nella prima parte della Sessione, che ora si r ipre -

senta alla sanzione del Parlamento, in ragione assoluta ha 

molti pregi che la rendono rispondente alla civiltà dei tempi 

e ai bisogni della nostra nazionalità unificata. 

Primo di questi pregi è lo stabilimento dei giurati nella 

giurisdizione criminale, di cui duolmi che il mio onorevole 

amico D'Ondes non abbia fatto parola, Se l 'amministrazione 

della giustizia è il primo interesse della società, in essa an-

cora si richiede la guarentigia dell ' intervento dei ci t tadini ; 

quindi è che ii giurì come istituzione politica è il comple-

mento necessario di qualunque libero Governo. Esso è del 

resto un. antico desiderio dei popoli napoletani ; i ministri 

costituzionali del 1821 ne apparecchiarono l 'ordinamento, e 

piatemi di ricordare il nome dell ' i l lustre conte Ricciardi, 

ministro In quel tempi della giustizia, che si fece iniziatore 

di quella riforma che non si potè poi proseguire per la tristi-

zia dei tempi sopravvenuti. 

Nè mi persuado di un'opinione che da mol t i nelle Pr ov i n-

cie napoletane si vorrebbe insinuare, non essere cioè i po-

poli di quelle provincie usi abbastanza alla vita politica per 

rendersi degni e capaci di cosiffatto istituto civile, che è 

l 'ultima e più larga espressione del Governo rappresenta-

t ivo; tal maniera di opinione che vorrebbe proporzionare la 

dose di libertà da somministrarsi ai popoli, secondo certi 

gradi presupposti di maggiore o minore civiltà, di maggiore 

0 minore attitudine, tuttoché si atteggi come savia e pru-

dente , è poi nel vero essenzialmente frivola e superficiale. 

1 popoli si educano al vivere libero coll 'uso, colla pratica 

stessa della libertà. In una nazione, la quale esce dalle pa-

stoie del dispotismo, non si vuol temere un troppo grande 

desiderio d'ingerimento nella pubblica cosa, si vuole anzi 

temere il contrario, cioè l'indifferenza per la cosa pubblica : 

là sta ii vero per icolo ; quindi tutto quello che tende a com-

penetrare, a immedesimare il Governo con il paese, si vuole 

promuovere e desiderare in una nazione che tende a r igene-

rarsi. Laonde bene si apparteneva al Governo italiano il do-

tare le provincie napoletane di questo nuovo istituto, e se 

ne vogliono rendere Iodi al ministro che con tanto zelo pro-

cede all'attuazione di questa legge. 

Un altro pregio essenzialissimo di essa è la formazione dei 

tribunali di circondario di prima istanza in materia civile e 

correzionale, Vi è una differenza sostanziale nelle pene e nei 

delitti, per cui a certi falli si vuol risparmiare l ' infamia, e 

lasciar libero a! colpevole di ripristinarsi nella stima sociale. 

Tal cosa importe ancora una differenza di giurisdizione. La 

cognizione delle cause correzionali nel Napoletano apparte-

neva ai giudici di mandamento : tutte le cause che importa-

vano una pena correzionale erano giudicate dai giudici di 

mandamento, i quali giudicavano ancora in certi casi senza 

appello, quando la pena non trascendeva i tre anni del car -

cere o la multa di ducati venti, comprese le spese di risarci-

mento Senza alcun dubbio , tali attribuzioni erano troppo 

ampie, e richiedevano una riforma. 

Il sistema francese dell'anno vin, seguito dalla legge che 

reggeva gli antichi Stati de! Piemonte, fu considerato come 

quello che dava maggior garanzia all 'imputato nei delitti 

correzionali. Ma tal disposizione di legge, quantunque buona 

in ragione assoluta, nelle sue relazioni col paese, e con le 

sue condizioni present i , non lasciò di avere qualche p e r i -

colo e qualche inconveniente. Si può rilevare dalle statistiche 

giudiziarie che i delitti criminali nel Napoletano sono molto 

maggiori di numero che non sieno negli antichi Stati della 

monarchia ; non credo di esagerare dicendo che sono se t te , 

otto volte altrettanto. 

Questo rapido traslocamento di tutte le cause criminali di 

ciascun comune al capoluogo dei distretto giudiziario, e ta l -

volta della provincia stessa, secondo la tabella che il ministro 

ci ha presentata, produrrà dì necessità un grande perturba-

mento nell 'ordine morale ; è una sospensione dell 'ammini-

strazione della giustizia, almeno per questa parte. Il numero 

delle querele e dei giudizi d'istanza privata scemerà consi-

derevolmente, cresceranno i risentimenti facinorosi, e, quel 

che è peggio, cresceranno senza alcun dubbio le vendette 

private, poiché la difficoltà di adire il giudice lontano e poco 

accessibile indurrà l 'uomo rustico ed offeso a cercare r ipa-

razione con la violenza delle proprie mani ; e se da una parte 

diminuiranno i processi criminali, cresceranno in quella vece 

i processi delle Corti d'assisie ; in una parola, le condizioni 

morali del paese precipiteranno verso ii peggio. Le ire ed i 

risentimenti privati, diceva il ministro, saranno attutit i , 

perchè le querele si faranno sopra luogo ai giudici di m a n -

damento ; ma, secondo il nostro Codice di procedura, la parte 

lesa dovrà nei suo ricorso eleggere domicilio alla sede del 
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tribunal e ; ciò aumenterà nei ricorsi l'incorno Jo ed il di-
spendio, e renderà i ricorsi più difficil i e conseguentemente 
più frequenti le Siti ed i misfatti, per effetto dell'impunit à 
giuridica, delle vendette private. 

lì rimedio a tanto male si è la riforma della tabella, l'au-
mento dei tribunal i circondariali: e finché questo non si fac-
cia, ìa proroga della legge almeno per qualche mese. 

La tabella presentata dall'onorevole ministro stabilisce 
solamente 51 tribunal i civili di prima istanza nel Napolitano, 
vaie a dire, in proporzione graduata, la metà di quelli che 
erano negli antichi Stati della monarchia. 

Olire a ciò presenta alcune anomalie che vogliono assolu-
tamente essere corrette. 

A ino' d'esempio, Chieti, antica sede d'una Corte crimi-
nale, viene, nell'attuale ordinamento, ad essere priva della 
Corte d'assisie. 

La Basilicata in quest'ordinamento è dotata di quattro tri - j 
banali circondariali, laddove la provincia di Capitanata, non 
molto inferiore in popolazione, non ne ha che uno. 

Arroge che la città di Foggia, capoluogo della provincia, j 
era da lunghi anni, per una specie d'ingiustizia dell'antico j 
Governo, priva del tribunale, che fu in sua vece stabilito i 
nella città di Lucerà ; ed io ho qui innanzi a me sei petizioni 
firmate da 40 municipi di quella provincia che domandano il 
ristabilimento del tribunale nella città di Foggia. 

Ciò è difficil e ad adoperarsi, perchè le due città di Foggia 
e di Lucerà trovansi nello stesso circondario ; ma ciò non 
ostante è indispensabile lo stabilimento di un'altra sede di 
tribunale, specialmente per i comuni che sono al di là del 
Gargano, specialmente se si deve a questi tribunal i deferire 
la cognizione delle cause correzionali. 

In Francia, o signori, vi sono 561 tribunali di prima 
istanza, vale a dire uno per ogni centomila abitanti; nel Na-
poletano non ve ne sarebbe, secondo la tabella presentata, 
neppure uno per duecentomila abitanti. 

So ben io che tale sistema giudiziario è oltremodo gra-
voso per la finanza ; ma si faccia quel che si può, ed intanto, 
fino a che l'assetto giudiziario e la circoscrizione non saranno 
definitivi  ̂si sospenda l'attuazione della legge. 

La Commissione ha sentito queste necessità; in effetto ha 
dato facoltà al ministro di prorogare l'applicazione della 
legge fino al 1° giugno, e di modificare la tabella in virtù di 
regii decreti. 

Io non metto certamente in dubbio nè la nota dottrina, nè 
il patriottismo di tutti quegli onorevoli colleghi che compon-
gono la Commissione, ma credo che la Commissione stessa 
ha preso queste risoluzioni per effetto di comunicazioni e 
schiarimenti fornitile dal ministro stesso. Stimo quindi che non 
abfeiamo nulla dadomandare alla Commissione, ma che dob-
biamo piuttosto rivolgerci all'onorevole guardasigilli per 
chiedergli se egli intenda, o no, di valersi della facoltà da-
tagli dalla Commissione. La legge sarà ella prorogata fino al 
1° di giugno! 1 tribunal i circondariali nelle provinole del 
Napoletano saranno essi, oppur no, aumentati? 

Aspettiamo la dichiarazione del ministro per potere» in una 
così grave bisogna com'è quella dell'amministrazione della 
giustizia, che è il primo interesse della società» perchè ri-
guarda l'ordine morale » aspettiamo la dichiarazione del mi-
nistro per poter dare il nostro voto onestamente, coscien-
ziosamente. 

MANCINI . Sento innanzi tutto la necessità di pregare la 
Camera di non perdere di vista l'oggetto limitato della pre-
sente discussione, dal quale tendono manifestamente a disto-
glierla le osservazioni dell'onorevole D'Ondes-Reggio. 

Ed invero non trattasi oggi dì discutere una legge di ordi-
namento giudiziario, nè di modificare quella che venne nel 
17 febbraio promulgala per le provincie napolitano, e che in 
virtù di quella promulgazione e di una successiva legge vo-
tata dal Parlamento entrerebbe senz'altro in osservanza nelle 
Provincie anzidette nel Io gennaio prossimo, se un novello 
provvedimento legislativo non sopravvenisse ad autorizzarne 
ulteriormente il ritardo. 

La Camera non è chiamata a deliberare fuorché sopra una 
legge proposta dal Ministero per la equiparazione degli sti-
pendi, e per la concessione al Governo di alcune facoltà ne-
cessarie all'attuazione del novellò ordinamento : ed in questa 
legge la vostra Commissione, di cui ho l'onore di far parte, 
ha introdotto un articolo aggiunto precisamente per abilitare 
il Governo del Re ad apportare all'attuazione della legge 
quel solo ritardo che esso riconosca necessario, onde la pre-
ci pi tan za soverchia ed il difetto delle opportune preparazioni 
non ingenerino inconvenienti nell'applicazione del nuovo 
sistema, che consideriamo come sorgente d'immancabili be-
nefizi, e sul quale la Commissione è ben lontana dall'aver 
inteso esprimere una disapprovazione anche indiretta. 

L'onorevole D'Ondes, inoltre, nell'esporre il timore dei 
danni che secondo lui questa legge potrebbe cagionare, non 
si avvide che attingeva i suoi esempi piuttosto da alcune pe-
culiari condizioni della Sicilia, che da quelle delle provincie 
napolitano, sebbene in questo momento sia propriamente in 
discussione la legge che riguarda l'attuazione.del nuovo or-
dinamento giudiziario nelle provincie napoliiane, Ora, nella 
tabella della circoscrizione giudiziaria per la Sicilia il mini-
stro guardasigilli non ha fatto alcun aumento nel numero dei 
tribunali che fino ad ora esistettero, mentre egli ha quasi 
raddoppiato il loro numero nelle provincie napolitano; e di 
più anch'io veramente credo che le condizioni della Sicilia, 
sopratutto per rispetto alle strade ed ai mezzi di comunica-
zione, siano alquanto diverse da quelle delle provincie na-
politano. Riserbando dunque ogni facoltà di esaminare sulla 
relativa proposta di legge per la Sicilia, se sia possibile e 
conveniente alcun temperamento, importa che nella legge, 
di cui attualmente ci stiamo occupando, sia richiamata la 
discussione al suo vero oggetto. 

A questo riguardo credo dover esporre brevi considera 
zioni per combattere le obbiezioni generali presentate dal -
l'onorevole D'Ondes-Reggio coll'intendimento forse d'otte» 
nere dalla Camera una indefinita sospensione della legge sul-
l'ordinamento giudiziario. 

Non mi pare che le obbiezioni sollevate riguardino l'am-
ministrazione della giustizia civile, in quanto è regolata da 
questa legge; perciocché la medesima non riceverà alcun 
sostanziale mutamento, ed anzi sarà grandemente vantag-
giata dall'accrescimento del numero de' tribunali di prioia 
istanza, avvicinando la giustizia ai litiganti. 

Ma gli opponenti parlarono dell'amministrazione della giu-
stizia criminale, e con particolare predilezione poi delle in-
novazioni introdotte nella giustizia correzionale. 

L'onorevole D'Ondes chiedeva anzi tutto qual bisogno vi 
fosse di decretare questo nuovo sistema nel 17 febbraio 
scorso, e pensava non esservi stata altra ragione, se non che 
un sistema identico a quello che praticavasi nell'Italia supe-
riore volevasi ben anche appplicato nel mezzodì dell'Italia. 

Osserverò preliminarmente che, se anche la considerazione 
che l'unificazione degli ordinamenti giudiziari costituiva un 
mezzo efficace di consolidare l'unificazione politica della mo-
narchia fosse entrata, come uno degli elementi del calcolo, 
nella mente di coloro i quali, previo l'avviso conforme di una 



_ 461 — 
TORNATA DEL DICEMBRE 

Commissione di reputati magistrati e giureconsulti, si deter-
minarono alla pubblicazione di quella legge, non sarebbe 
già un titolo di demerito, nè io stesso mi credo in colpa per 
aver contribuito a far accettare un tal concetto. 

Ma questa ragione non era la sola; e l'onorevole opposi-
tore paioli che siasi incaricato di rispondere a sè stesso, al-
lorché ha confessato che in verità il nuovo sistema, anziché 
essere staio inventato in Piemonte, era appunto quello pra-
ticato, se non da tutti, da molti dei popoli più illuminati e 
civili d'Europa. 

Ed invero, o signori, io non credo che si possa seriamente 
mettere in discussione se in un paese libero il concedere al 
popolo una legittima ingerenza nell'amministrazione della 
giustizia penale, mercè ii sistema dei giurati, non costi-
tuisca una preziosa garantia di tutte le libertà, una efficace 
tutela d'imparziale giustizia e di ordine, e, ad un tempo, 
un potente mezzo di moralizzarlo ed educarlo. Io non »posso 
comprendere che questa istituzione, già in altri tempi dai 
Napolitani vagheggiata e proposta, ed oggi più che mai ne-
cessaria, se si vuole rinvigorire nelle provincie napolitane la 
repressione de'reati che più contristano quelle contrade, 
possa qualificarsi come un pericolo, anziché un beneficio ed 
una testimonianza di confidenza, che non si poteva ricusare 
alle eccellenti popolazioni del Napolitano, senza ingiuria e 
senza ingiustizia. 

Nondimeno, egli dice, nella patria di Beccaria e di Pagano 
è anche possibile escogitare ordini migliori. Ma forse, per far 
approvare la legge proposta, si vorrà imporci l'obbligo di di-
mostrare che sia impossibile qualunque riforma, che sia im-
possibile studiare de5 miglioramenti nell'ordinamento giudi-
ziario? Questa tesi non vi è alcuno che possa propugnarla; 
non vi è, credo, in questa Camera alcuno che dubiti dell'in-
definita perfettibilità di tutte le istituzioni umane ; e poiché 
le quistioni che riguardano le istituzioni giudiziarie sono tra 
gii argomenti più ampiamente discussi e richiamati a severo 
esame dai cultori della scienza penale, noi pure vogliamo 
confidare che, quando abbiasi a dotare l'Italia di una legge 
definitiva e comune di ordinamento giudiziario, l'ingegno ita-
liano non farà difetto e saprà perfezionare quegl'istituti che 
in altri paesi eminentemente civili si trovino in applicazione. 
Ma oggi trattasi di non indugiare l'attuazione di una légge, 
la quale è intesa a provvedere semplicemente ai bisogni di 
un periodo necessariamente transitorio, fino a che sia pro-
posta ed adottata quella legge definitiva, la quale merita 
studi accurati e profondi ; sopratutto se si voglia che risponda 
a que' voti di perfezione che espresse l'onorevole D'Ondes-
Reggio, se si voglia far qualche cosa di originale e di non in-
degno del nome italiano. 

Ora, relativamente a questo periodo transitorio non vi è 
che un paragone ad istituire fra le istituzioni attualmente 
esistenti nelle provincie napoletane, e le istituzioni che vi si 
vanno ad Introdurre ; ecco la sola indagine opportuna. 

Ma quando a tale confronto si discenda, innanzi tutto 
niuno vorrà seriamente accordare l'onore di una discussione 
alla comparazione tra il sistema delle Corti criminali, le 
quali sono ancora, con mio grande rammarico, in vita ed in 
attività in quelle provincie, ed il sistema dei giurati, dai 
quali soli potremo attendere l'esercizio coscienzioso e severo 
di quei mezzi di repressione che, pur troppo, con grande ir-
regolarità e lentezza abbiamo veduti finora ben imperfetta-
mente adoperati da quelle Corti a protezione e ristabili-
mento della pubblica sicurezza, così profondamente alterata 
in que'paesi. 

Ma, ci si dice, a fronte di questo miglioramento, non vi 

preoccupate del pericolo di una interruzione delia giustizia 
criminale, fosse anche temporanea? E noi rispondiamo che 
innanzi tutto potrà evitarsi questo pericolo, perchè, con Fa-
bililazione che la Commissione propone concedersi al Mini-
stero, siccome le sedi delle attuali Corti criminali divengono 
tutte, all'infuori di una sola (e mi duole che non sia Io stesso 
perChieti), in sedi di Corti d'assise, ed in esse già esistono 
pronti e disposti i locali, e quanto altro è necessario, non 
vi sarebbe materiale difficoltà a provvedere in guisa che an-
che nel giorno susseguente a quello in cai cessassero le Corti 
criminali sedessero le Corti d'assise coi giurati a rendere 
giustizia. Ma quando anche una breve interruzione prima 
di entrare in attività queste Corti fosse inevitabile, mi sia 
permesso, o signori, di rammentare, che è appunto della 
essenza delle medesime di non sedere in permanenza, e di 
dovere per alcun tempo dell'anno nei vari distretti giurisdi-
zionali sospendere le loro funzioni. 

Che importa adunque che, per l'attuazione del novello si-
stema, le Corti d'assise non abbiano a giudicare per quindici 
giorni, per un mese, se anche in tutti i tempi normali, negli 
anni successivi vi saranno dei mesi in cui esse non sederanno! 

Con ciò mi pare dimostrato che le obbiezioni relative alla 
sostituzione del novello sistema giudiziario, e per quanto si 
riferisce alla giustizia criminale, non sono meritevoli del 
suffragio della Camera. 

Passiamo ora ad esaminare le obbiezioni che si propon-
gono relativamente alla giustizia correzionale. Si è sostenuto 

| che in questa parte il sistema attualmente in vigore nelle 
provincie napoletane merita di essere conservato, almeno 
temporariamente, a prefererenza del sistema novello che ha 
introdotto la legge del i 7 febbraio ; che condizioni speciali 
topografiche impongono di lasciare ai giudici mandamentali 
l'esercizio di una tale giurisdizione e delle ampie attribuzioni 
che hanno finora e da lunga serie di anni esercitate ; ch'essi 
anzi hanno ben anche dei supplenti in ogni mandamento, dai 
qualisono utilmente coadiuvati nell'amministrazione della giu-
stizia correzionale; che infine non si potrebbe senz'aumento di 
spese, e senza immenso disagio per imputati e per testimoni, 

| trasportare l'esercizio di questa giurisdizione nei tribunali 
j circondariali. Comincerò dal rispondere, che la esorbitanza 
I dei poteri repressivi nella materia correzionale confidati ad 
| un giudice unico ed amovibile, se già parecchie altre volte 

fu segnalata all'attenzione della Camera, la vostra Cornam-
missione non ha potuto dispensarsi dal deplorarla espressa-
mente e con vive parole nella sua relazione, e l'onorevole 
guardasigilli non mancò di esprimere qualche giorno addie-
tro un analogo concetto. 

Aggiungerò che questo inconveniente del vecchio sistema 
era aggravato appunto da che i giudici non di rado delegas-

j sero a poco esperti supplenti l'amministrazione di questo 
importante ramo della giustizia punitiva : e rivolgendomi ai 
miei concittadini di quelle provincie che seggono in questa 
Camera, domanderò ad essi se per reati correzionali, ne'quali 

| si trovasse interessata qualche famiglia influente del paese, 
i mancassero giudici, i quali, per non procacciarsi potenti ni« 
j mistà, con codarda debolezza costumassero incaricare i loro 

supplenti di giudicare in tali cause ; ed il supplente eh'è del 
iuogo, e che d'ordinario è dominato dalle passioni e dalle re-
lazioni locali, è sovente il peggiore dei giudici a cui si possa 
ricorrere in questa specie di affari. 

Dalie statistiche risulta inoltre che non solamente sono 
frequenti gli appelli nelle cause correzionali, come l'onore-
vole guardasigilli annunziava, ma che quasi non vi è sen-
tenza correzionale appellabile che non sia realmente appel-
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lata nelle provincie napolitane, e che non sia poscia impu-
gnata ben anche col rimedio della cassazione, non essendovi 
colà obbligo di alcun deposito di multa ne' ricorsi corre-
zionali. 

A me dispiace di dover scoprire altre piaghe dell'ammini-
strazione della giustizia correzionale nelle provincie napoli-
tane; ma avendo per lunghi anni esercitata l'avvocheria io 
quel foro, non posso astenermi dal dichiarare che, quando 
non si voleva che un imputato correzionale fosse punito, as-
sai spesso ciò riusciva ai loro difensori, dappoiché bastava 
una raccomandazione, perchè il processo spedito alla Corte 
criminale, e più tardi alla Certe di cassazione, rimanesse 
indefinitamente ritardato, e poi sepolto in quelle cancellerie, 
senza che per mesi, e talvolta per anni, venisse in luce. Onde 
io dico che il sistema attuale dell'amministrazione della giu-
stizia correzionale nelle provincie napolitane può riassu-
mersi in queste dure parole: in quelle provincie non vi è, o 
signori, amministrazione della giustizia correzionale degna 
di questo nome; non vi è una repressione seria e temuta da 
chicchessia, per modo che finora coloro i quali ricorrevano ai 
giudici deponendo !e loro querele, dovevano invano atten-
dere lunghi anni perchè i colpevoli fossero obbligati ad ese-
guire una condanna qualunque, e d'ordinario solevano prima 
sopravvenire quelle improvvide amnistie ed indulgenze, delle 
quali, con deplorabile frequenza, erano prodighi i Borboni 
verso gli autori di reati comuni, e le classi della società le piò 
immorali. Il fatto positivo e perniciosissimo era questo: che 
non si espiavano, se non di rado o quasi mai, pene corre-
zionali nelle provincie napolitane. 

Io spero che i miei onorevoli colleghi di quelle provincie 
confermeranno la verità delle mie parole. 

Adunque chi può dubitare che prolungare la conserva-
zione di un tale sistema, ancorché riparando a' suoi mag-
giori abusi, sarebbe incompatibile coi principi! di giustizia e 
di civiltà, e che in niuna guisa il medesimo potrebbe sop-
portare il paragone co! novello sistema che è per intro-
dursi? 

Voglia poi la Camera considerare che nel nuovo Codice 
penale s'incontra non piccol numero di reati di carattere po-
litico, i quali sono di competenza correzionale. E permette-
remo noi che un giudice unico, un giudice amovibile, un 
giudice, li quale al postutto, fosse anche onesto ed indipen-
dente, spesso è un giovane esordiente nella sua carriera, 
continui ad essere sotto un reggimento costituzionale il de-
positario di un potere, che in quasi tutti i paesi liberi non 
è esercitato senza garantie, e non è attribuito a giudici 
isolati e locali? Sono profondamente convinto che, lasciando 
sussistere ancora un tal sistema, saremmo in colpa verso la 
nazione e principalmente verso quelle provincie, le quali 
hanno diritto a non rimanere in una degradante condizione 
d'inferiorità politica in confronto con le altre, fosse anche 
per un breve periodo di tempo. 

Del rê to, non sarà superfluo aggiungere che dalie tavole 
statistiche, fatte da me compilare nei dicastero di giustizia 
napolitano, è attestato il fenomeno che il numero delle que-
rele correzionali di anno in anno era decrescente, e che nel 
corso dell'ultimo anno offriva una diminuzione notabilissima; 
né già esso proverebbe la diminuzione dei delitti, bensì piut-
tosto la scarsa confidenza che la giustizia correzionale, come 
era aonmnLírata, inspirava a coloro che dovessero ricorrere 
all'autorità dei magistrati. Siè anche allegato il danno di un 
aumento delle spese. Ma, signori, prima di tutto una econo-
mia non lieve sarà fatta nelle provincie napolitane colla sop-
pressione delle Corti criminali; e siccome le Corti d'appello 
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rimarranno nello stesso numero, salva l'aggiunzione di una 
semplice sezione nella vasta e lontana provincia di Basilicata, 
al certo la cessazione del personale di ben sedici gran Corti 
criminali non potrà non arrecare un non ¿spregevole rispar-
mio. Se poi volesse dirsi che lo attribuire ai giudici di man-
damento la competenza correzionale accrescerebbe l'econo-
mia, io non lo potrei negare; ma allora dovrei rammentare 
che pur troppo le istituzioni le più costose sono quelle che 
accordano alla giustizia ed alla libertà dei cittadini le più 
preziose guarentigie; sono le istituzioni liberali. Ci fu detto 
già da inolio tempo che l'amministrazione, il cui mecca-
nismo sia il più semplice ed il più economico, è quella dei 
Governi dispotici; e pure ognuno di noi si ostinerebbe a non 
voler subire, in grazia dell'economia delle spese, governi 
somiglianti. 

Persuadiamoci, o signori, le previsioni degl'inconvenienti 
che, p.er l'attuazione del nuovo ordinamento della giustizia 
correzionale, accadranno nelle provincie napoletane, lo dirò 
francamente, sono troppo amplificate; le credo in buona 
fede esagerate da tenacità di antiche abitudini, e da scrupo-
lose preoccupazioni che hanno guadagnato l'animo di alcuni 
dei nostri colleghi. 

Mi sia permesso non omettere un ultimo vittorioso argo-
mento, Forse più degli altri atto a calmare queste eccessive 
apprensioni, perchè intendo desumerlo da una precedente 
esperienza già fatta nelle stesse provincie napoletane. 

Il sistema dei tribunali collegiali giudicanti nella materia 
correzionale non è nuovo in quelle provincie, dappoiché nel 
periodo della dominazione francese ivi fu già una prima volta 
attuato; ed ho sotto gli occhi la legge relativa promulgata in 
Napoli nel 22 maggio 1808, nella quale all'articolo 10 era 
precisamente stabilito che la giurisdizione correzionale pel 
giudizio de' delitti non era attribuita ai giudici di pace, ma 
affidata ai tribunali di prima istanza. 

E quanti erano in quell'epoca, o signori, questi tribunali 
collegiali nelle provincie napoletane? 

Non erano più di quattordici. 
Ebbene per parecchi anni soli quattordici tribunali corre-

zionali hanno potuto amministrare questa parte della giu-
stizia punitiva in quelle provincie, non solo senza sperimen-
tarsi quei disordini dai quali oggi vorrebbesi minacciata la 
moralità e la pace sociale, ma senza che alcuno di noi possa 
rammentare di avere i nostri vecchi a noi trasmessa la me-
moria di sensibili inconvenienti o di profonde doglianze circa 
il modo con cui la giustizia correzionale fu allora ammini-
strala, 

E giova pur rammentare che anche in quel tempo la legge 
faceva procedere di ufficio negli affari correzionali, renden-
done perciò maggiore il numero, dappoiché, secondo le dis-
posizioni del Codice di procedura francese» promulgato 
nel 1809 in quelle provincie, non era necessaria, per proce-
dersi correzionalmente, l'instanza della parte privata, ri-
chiesta solamente dal Codice di procedura napoletano, pro-
mulgato successivamente nel 1819. 

Laonde, se nella tabella, testé sottoposta all'approvazione 
del Re dall'onorevole guardasigilli, non più 1&, ma non meno 
di 31 tribunali circondariali veggonsi istituiti sopra quella 
stessa estensione di territorio, dove, già per alcuni anni, soli 
l 'i tribunali provinciali poterono amministrare la giustizia 
correzionale senza inconvenienti, mi persuado che si lasciano 
predi minare da timori eccessivi, e non giustificati, gli oppo-
sitori all'attuazione del novello ordinamento. 

Taluno osservò che questi tribunali circondariali potreb-
bero essere anche di vantaggio moltiplicati. Si è fatto cenno 
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ancora de lla pos s ibile agg iunzione di qua lche a lt ra sede dì 

Cor te di ass is ie . 

Es s e ndo inne ga b ile che le sedici Cor ti c r im ina li pe rma-

ne nti hanno avuto s e mpre lavoro ne lle pr ov inc ie napo le tane, 

ed anzi ta lvo lta incors e ro in un a r r e t r a lo di qua lc he consi-

de r azione, pe rc iò d ich ia ro essere anche mia op in ione, divisa 

da' miei onor e vo li co lle g lli de lla Commis s ione, che s ia con-

ve nie nte ed oppo r tuno, come l'e s pe r ie nza non ta r de rà a di-

mos t r a r lo al s ignor  m in is t r o, di accresce re a lqua nto il  nu-

me ro de lle sedi de lle Cor ti d 'as s is ie, agg iunge ndo a lcune  

a lt re de lle c it tà p iù cos picue del Napole tano ne lla tabe lla 

r e la t iva, acce nna la ne ll'a r t ic o lo 57 de lla le gge 17 fe bbr a io. 

Così si avre bbe anche ¡ 'oppor tun ità di r e nder paghe le  

is tanze di a lcune di ta li c it t à, e di far  cessare i la me nti che  

de nt ro e fuori la Came ra ho ud ito muove r si in favore di 

Chie t i, c it tà di mo lta co ltura e be ne me r ita per  la sua devo-

zione a lla causa naziona le, la s o la, de lle s e dici a t tua li sedi di 

g ran Cor ti c r im ina li, che non s ia s tata ma nte nuta sede di 

Cor te d'as s is ie. 

L'e gre g io de puta to di Chie ti non. manche r e bbe di pre n-

de re su que s to a r gome nto la pa r o la, se fosse pr e s e nte; ma, 

t r ovandosi in fe r mo, ben vo le nt ie ri colgo l'occas ione di fa rmi 

avanti la Came r a, e d ir e t ta me nte ve rso il  s ignor  m in is t r o, 

in te r p r e te de lle sue r imos t r anze e de' s uoi vo t i. 

Qua ndo si accresca i l  nume ro de lle sedi de lle Cor ti d'as-

s is ie, e qua lche a lt ro t r ibuna le c ir conda r ia le possa essere  

c re a to ne lle p iù impo r ta n ti p r ov inc ie ed in c it tà, che ne lla 

tabe lla s e mbra non s iano s tate ade gua tame nte cons ide ra te, 

e s ia di e s e mpio ne lla pr ov inc ia a qu ila na la c it tà di Su lmo na, 

in favor  de lla qua le pa r ime nti a lt re voci con fondame nto si 

e le va r ono, si finirà per  r iconos ce re che le propos te obbie-

zioni s a ranno r ido t te di così de bo le va lo r e, che si dile gue-

r a nno i conce piti t imo r i, e si a t te nde r anno con fiducia i po-

s it iv i vantaggi che dovrà p r odur re l'a t tuazione de lla nuova 

le gge. 

Rìs e r ba ndomi a lcune pa r t ico la ri avve r te nze sopra qua lc he  

suo a r t ico lo > conchiudo in t a n to che la Came ra ne ll'od ie r na 

sua de libe razione non de bba pe r me t te re fuor di propos ito 

una la rga dis cus s ione de' p r inc ip i! r e go la tori de ll'o r d ina-  |  

me nto g iud iz ia r io, pe r c hè, s e bbe ne impor tant is s ima , deb-

b'esse re r ima nda ta ad a lt ro te mpo ed a lla s ua sede conve-

n ie nte, e che si de bba autor izza re il  Minis te ro a r ita r da re di 

a lcun poco l'a t tua zione del nove llo o r d ina me n t o; ma non g ià 

nel senso de lla mozione de ll'onor e vo le Caracc io lo, i l  qua le  

per  vota re la le gge inv itava i l Minis te ro ad impe gna r si di non 

me t te r la in osse rvanza avanti il 1° del ve nturo g iug no, be nsì 

al cont r a r io face ndo voti acc iò le Cor ti c r im ina li al p iù pre-

s to cess ino di funziona re ed i g iur a ti e n t r ino imme dia ta-

me nte in a t t iv it à, e solo accordando al Gove rno quel te mpo 

che sarà ravvis a to indis pe ns abile a compie re que lle prepara-

zioni nel pe rs ona le e nel ma te r ia le, i l  cui d ife t to pot r e bbe  

compr ome t te re il  successo de lle nuove is t it uz ion i. 

È doloroso il ve de re come, non i fautori de ll'a n t ico o r d ine  

di cose in que lle pr ov inc ie, a' qua li s a re bbe pe r dona b ile, ma 

uomini s ince rame nte libe r a li, a llo r ché pr a t icame nte si v ie ne  

a pr opor re l'a t tua zione di nuovi o r d ini e le ggi r ivo lt e a far  

cessare is t ituzioni condanna te dal seve ro e me r ita to g iud izio 

de ll'Eur opa, t r ov ino de lle r ag ioni p iù o me no, a loro avvis o, 

p laus ib ili per  r ita r da re que s te r ifo r me, per  pr o lunga re la 

male fica agonia de gli ant ichi o r d ina me nt i. 

Io s congiuro la Came ra a non ar re s tarsi a lle d iffico lt à che  

si vogliano ancora fr appor r e. Col te mpe r a me nto di que lla fa-

coltà che la Commis s ione pr opone darsi al min is t ro guarda-

s ig illi , voi pote te, q s ignor i, con s icura cos cie nza votare una 

le gge ,di cui l'e s pe r ie nza non manche rà di po r re in luce i sa-

lu t a ri e be ne fici e ffe t t i. 

• »RESIDENTE. 11 de puta to Scocche rà ha facoltà di par-

la re. 

SCOCCHERÀ.. È d 'uopo che io aggiunga qua lche bre ve os-

s e rvazione a llo s vo lg ime nto che feci ie ri de lla mia propos ta. 

Vid i che si è fa t to appe llo a lle te or ie ; ma chi è fr a noi che  

possa ignor a r le? Non è que s t ione di s ape re qua le è il mig lior  

s is te ma e il  p iù r accomanda to da lla c iv ilt à dei t e mp i, be nsì 

se le condizioni pa r t ic o la ri di un paese ne pe r me t tono l'a t-

tuazione. È in que s to che s ta a ppunto l'a r te del Gove r no, di 

coglie re c ioè il  mome nto in cui una te or ia possa passare nel 

campo pr a t ico de lla pubblica a mmin is t r a zione. 

Io cre de va che la mia mozione per  sè stessa annunc ias se  

che n iuno di noi vuol r inunc ia re ai be ne fic ii de lla c iv ilt à e del 

progresso ; io non domandava nè il  r ige t to de lla le gge, nè la 

sospens ione de lla me de s ima; chie de va s oltanto un e me nda-

me nto che si a ttaglias se a lle condizioni pa r t ico la ri del Napo-

le tano. E se ancora ta luno vi fosse i l  qua le dubitas se de lle  

mis e re voli condizioni ma te r ia li in cui ve rsa que ll' in fe lice  

qua nto illus t re pae s e, io lo pre ghe rei di r ile gge re il discorso 

che fece il  min is t ro dei lavori pubb lic i, di r ile gge re que lla 

re lazione che r it r ae in modo vivo e pa lp itante le condizioni 

de lle nos tre cont r ade. Come ognun ve de mi appe llo ad un 

docume nto quasi offic ia le. Ho pure inte so r ite ne re per  fa t to 

ce r to c iò che dev'esse re i l  r is ulta to de ll'e s pe r ie nza, vale a 

dir e che la gius t izia pun it r ice proce de rà p iù s pe dita col nuovo 

anziché col ve cchio s is te ma; io c iò de s ide ro a r de nte me nte, o 

s ignor i, ma que s to non è che un de s ide r io, e non può d ir si 

ne mme no una illazione, la qua le dovre bbe de r iva re da fa t ti 

pre ce de nt i. 

Si è fa tto r icorso a lla mo lt ip lic it à de gli a p p e ll i, e se ne  

sono na r r a ti g l' inconve nie nti ; ma . domando io. col nuovo 

s is tema po t r anno e limina r si cotes ti inc onve nie nt i? Fintanto-

ché ci s a r à, e de v'e s s e rvi, un doppio gr ado di g iur is d iz ione, 

g l' inconve nie nti de g li appe lli non solo e s is te r a nno, ma sa-

ranno ancora maggiori a mis ura che cre s ce ranno le d is tanze. 

L'uomo, o s ignor i, non è a b itua to ad acquie ta rsi a lle con-

d a n n e; qu indi g li a ppe lli ed i r icorsi e s is te ranno, e pre s e n-

te r a nno magg io ri inc o nve n ie n t i, r ipe to, a mis ura che g li 

os tacoli e le dis tanze c re s ce ranno. 

Ho inte so anche fare un confronto t ra la g ius t izia c iv ile e  

la g ius t izia pun it r ic e; e si è asse r ito che, se per  g l' inte re s si 

c it i l i si può andare al t r ibuna le c ir conda r ia le, e gua lme nte lo 

si possa fare per  la g ius t izia cor re ziona le. 

Ma, o s ignor i, non è d 'uopo che io vi dica quanta s ia la di-

s tanza t ra l'una e l'a lt ra g ius t izia. Non d irò lo sconcio di as-

s imila re g li uomini a lle cose, non d irò che la g ius t izia puni-

t iv a è d 'o r d ine pubb lico e d' inte re s se ge ne r a le, ma d irò p iù 

s pe c ificatame nte che i g iud ici di inandame nto ha nno per la 

gius t izia c iv il e de lle a t t r ibuzioni a t te e bas te voli a soddis fare  

agli inte re s si del popolo m inu t o, de lle cause s e condar ie ; d irò 

che la difesa per  g li a ffari c iv il i si fa con t it o li , con c a r t e; e  

que s te, o s ignor i, non cor r ono il  pe r ico lo di amma la r si espo-

ne ndosi a lle in te mpe r ie del ve nto, de lla p iogg ia, de lla ne ve; 

non cor rono il pe r ìco lo d 'anne gare nei fiumi senza pon t i, non 

cor rono il  pe r icolo di pr e c ip ita re da lle r upi ve s t ile di ge lo 

ne lla r ig ida s tagione; d irò ancora che la difesa si fa per  me zzo 

di pa t r oc ina tori i qua li sono ne lla sede dei t r ibuna li c ircon-

d a r ia li; d irò infine che anco nei cas i, non fr e que nt i, di prove  

te s t imonia li, s ogliono que s te de le garsi ai g iud ici di manda-

me nto pre c is ame nte per  e conomia de lle spese, e per  como-

d ità dei lit igant i. 

Ho inte so da u lt imo financo r ipe te re che con que s ta legge  
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si sostiene la giurisdizione di quei giudici regii che provoca-

rono la reazione. Ma, Dio buono! questa è una questione di 

persone. Noi qui facciamo questione di ordinamento, Scegliete 

un ottimo personale, e l 'obbiezione svanirà. 

Si è altra volta in quest'aula fatto allusione al sistema in-

glese. Certo egli è , o signori, che l 'Inghilterra da due secoli 

cammina con lento lavorio verso la unificazione delle leggi. 

Si dirà per questo che l ' Inghilterra non è un paese unito, 

una potente nazione? 

L'Inghilterra, intransigibile per quanto riguarda unità po-

litica, attinge la sua forza dal concorso di tutti i cittadini, 

attinge la sua forza dall 'amore di tutti i cittadini. In quanto 

alle riforme secondarie, fa appello all 'opinione pubblica che 

le prepara, ed attende che il popolo medesimo ne senta, ne 

manifesti il bisogno, 

Io non dirò adunque che debba imitarsi prettamente l 'e-

sempio dell 'Inghilterra, ma reputo che quanto avviene colà ci 

debba servire di lezione per non precipitare i nostri paesi 

nel difficilissimo arringo dell'unificazione. 

Noi Italiani, o signori , abbiamo anche degli antecedenti 

nostri proprii da consigliarci : abbiamo la storia gloriosa ; ab-

biamo avuto la grande unità dell 'antico impero romano; ab-

biamo avuto le grandi franchigie municipali dei tempi di 

mezzo, e sarebbe opera veramente italiana il conciliare l 'u- j 

nità e la forza straordinaria dell 'antica Roma con le franchi- j 

gie municipali , e colle esigenze di tutti i popoli della Pe- 1 

nisola. Questo è lavoro gigantesco, che potrà fare il Par la-

mento italiano, che potrà fare gradatamente ed attingendo 

lumi da tutti gli ingegni italiani. 

Per ora pregherei la Camera di non precipitar troppo lo 

spostamento di grandi interessi , e , lo r ipeterò, un provvedi-

mento temporaneo per la giustizia correzionale mi sembra 

cosa veramente atta ad appagare le attuali esigenze delle 

Provincie meridionali. 

Vi rammento solamente che la giustizia è lenta e costa ! 

caro, come diceva quel genio umanitario che fu Eugenio Sue, | 

e mettendo in azione quel suo principio sotto la forma di ro- j 

manzo, egli intendeva ingenerarlo nel convincimento univer-

sale, egli intendeva farsi strada per insinuarlo Dell'applica- | 

zione delle leggi. 

Ora la condizione del Napoletano è tale che reclama l 'al-

ternativa, o di aumentare il numero dei tribunali circonda-

rial i , o di adottare un provvedimento speciale per la giustizia 

correzionale. 

Facciamo, o signori, che la giustizia non sia ancora più 

l e n t a ; facciamo che la giustizia non costi ancora più cara. 

MI6LIETTI, ministro di grazia e giustizia. Deggio con-
fessare che io non so troppo come conciliare le voci che, al-

cuni giorni sono, si alzarono in questa Camera da tutti i 

banchi per ispingere il ministro all 'opera della riforma della 

magistratura nelle provincie napoletane e nella Sicilia, col 

desiderio che oggi sento manifestarsi da molti, che l 'ordina-

mento giudiziario, mediante ii quale quella riforma potrà 

essere attuata, sia ritardato. 

Esaminando le ragioni che furono addotte dagli onorevoli 

oppositori, mi pare che esse si possano riassumere in questi 

sommi capi. 

Si ammette generalmente che, mercè il nuovo ordinamento 

giudiziario, l 'amministrazione della giustizia civile sarà gran-

demente migliorata ; si concede senza nessuna difficoltà che 

l 'amministrazione della giustizia penale, per quanto riguarda 

i crimini, ci guadagnerà d'assai ; ma si crede da questi op-

positori che vi sarà scapito grande e ne avverrà anzi quasi 

una cessazione di amministrazione di giustizia penale per 

quanto riflette i reati i quali importano una pena correzio 

naie. Da taluni si soggiunge che quest ' inconveniente è tanto 

più grave , in quanto che il ministro stabilì nelle provincie na-

poletane e nelle siciliane una circoscrizione troppo larga s 

non provvide, cioè, quelle provincie di un numero sufficiente 

di tribunali. 

Credo di dover dichiarare alla Camera quale fu il concetto 

che mi guidò nel fare la circoscrizione giudiziaria tanto nelle 

Provincie napoletane, quanto in Sicilia. 

Ebbi anzi tutto di mira il principio che i tribunali debbono 

essere corrispondenti ai bisogni dell 'amministrazione della 

giustizia, che non si debbono, cioè, stabilire tribunali in 

numero minore di quanto richiede il bisogno, ma che non se 

ne debbono neanche stabilire in numero maggiore ; perchè, 

quando i tribunali non hanno una giurisdizione abbastanza 

estesa, quando non hanno una quantità d'affari sufficiente ad 

occupare i giudici , quando essi sono composti di pochi indi-

vidui , questi non possono acquistare quella dignità che è 

necessaria perchè i loro giudizi sieno rispettati. 

Ora, poiché nelle provincie meridionali si aveva una c i r -

coscrizione molto larga, che comprendeva eioè un numero l i -

mitato di Corti d'appello e di tribunali, ho creduto di poter 

in quelle provincie applicare con un certo rigore l 'accennato 

principio, e mi parve che portando a SI il numero dei tribù» 

nsli di prima istanza, che prima erano soltanto in numero di 

16 , senza che, per quanto io mi sappia, vi fossero stati r i -

chiami in proposito, avrei già migliorato di molto l 'ammini-

strazione delia giustizia, ritenuto massime che, per ciò che 

riguarda la competenza nelle materie civili, non avveniva 

modificazione alcuna, e che, per ciò che riguarda l 'ammini-

strazione della giustizia penale, in quanto ai reati che por-

tano pena criminale, vi aveva un numero di Corti eguali & 

quello che prima esisteva. 

Ho poi creduto di dover mantenere solo quattro Corti 

d'appello, avvegnaché mi parve che, avendo quattro grandi 

Corti civili bastato al bisogno dal 1819 sino ad oggi, avreb-

bero esse potuto egualmente bastare ai bisogni attuali. 

Ho però staccate dalla Corte d'appello di Napoli due prò 

vincie, la Capitanata, cioè, e la Basilicata. 

Ho staccata la Capitanata, unendola a Trani s per varie con-

siderazioni, e principalmente perchè la Capitanata è molto 

più vicina a Trani che noi sia a Napoli ; perchè essa è divisa 

da Napoli da monti che ne rendono vieppiù sensibile la di-

stanza; perchè, per altra parte, era necessario un discen-

tramento d'affari dalla Corte d'appello di Napoli, la quale 

ha giurisdizione sopra un territorio estesissimo e sopra un 

numero grandissimo di cittadini. 

Ho staccato egualmente dalla Corte d'appello di Napoli, 

almeno per quanto riguarda la giurisdizione diretta, la pro-

vincia della Basilicata, creando una sezione in Potenza ; e que-

sto lo feci, sia perchè vi concorrevano le stesse ragioni testé 

accennate, sia perchè essendo la Basilicata provincia così 

vasta, che la sua estensione è eguale al territorio della T o -

scana, parvemi che fosse necessità assoluta il crearvi una su-

prema magistratura, la quale potesse esercitarvi la giustizia 

senza che i cittadini dovessero aver ricorso a Napoli, situata 

a grandissima distanza da essa. 

Io non veniva, d'altronde, col distacco di queste due pro-

vincie dalla Corte d'appello di Napoli, a menomare l ' impor-

tanza di questa Corte, importanza che io voleva, e lo dichiaro 

assolutamente, conservare, avvegnaché, anche staccate que-

ste due provincie, la Corte d'appello di Napoli esercita tut-

tavia giurisdizione sopra un territorio che comprende oltre 

a tre milioni di cittadini. 
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Ciò quanto alle Corti d'appellò. 
Quanto ali« Corti d'assisie, ho credalo che le medesime do-

vessero aver sede in quegli stessi luoghi nei quali erano sta-
bilite le grandi Corti criminali. 

Una sola città fu privata di questo vantaggio, ed è la città 
di Chieti. 

E qui io debbo dichiarare che la sola necessità mi ha a ciò 
costretto. 

Questa città, per la sua posizione, per la sua floridezza, può 
a ragione contendere con Aquila il titolo ad essere sede della 
Corte d'appello ; ma non poteva nell'animo mio passare il 
pensiero di privare Aquila della sede della Corte già in essa 
instituí ta. 

Per dare poi a Chieti la Corte d'assisie mi si affacciarono 
altre difficoltà. 

Le Corti d'assisie hanno la loro ragione di essere nella 
considerazione che per loro mezzo viene avvicinata l'am-
ministrazione della giustizia penale ai giustiziatoli, e vengono 
notevolmente diminuite le spese che occorrono per la tras-
ferta degl'imputati e dei testimoni, e per la traslocazione 
dei giurati e dei giudici; quindi per sede di una Corte d'as-
sisie. bisogna necessariamente scegliere quel paese che più si 
trovi centrale al circolo della Corte stessa. 

Ora Chieti si trova in tale località da non presentare quei 
vantaggi Essa, capoluogo di provincia, si trova collocata nel 
limite della provincia stessa, e se,quando la condizione delle 
strade sia migliorata, essa potrà aspirare con certo fonda-
mento ad essere sede di una Corte d'appello, avvegnaché non 
solo il Chietino, ma anche la provincia Teramana, ed alcune 
altre provincie limitrofe potranno trovare molto miglior conto 
ad aver Chieti ?ede di Corte di appello, piuttosto che un'altra 
città, per ora però non si poteva assolutamente tener conto di 
questa circostanza per dare ad essa la Corte d'assisie. 

Fu mostrato desiderio, da coloro che si interessano alla 
sorte di questa città, che si fosse almeno fatto per la me-
desima ciò che si è progettato e che si è fatto effettivamente 
per Potenza; si fosse cioè data a Chieti una sezione staccata 
di Corte d'appello. Ma, per quanto io desideri di trovar modo 
per cui Chieti non abbia a soffrire alcun danno dalla nuova 
circoscrizione, non ho potuto aderire a questo desiderio. Una 
sezione di Corte d'appello staccata in Chieti non avrebbe ra-
gione d'essere Allora soltanto si può stabilire una sezione 
staccata di Corte d'appello, sistema in ogni caso sempre vi-
zioso, quando vi siano grandissime distanze, quando la Corte 
d'appello eserciti la sua giurisdizione sopra un grandissimo 
numero d'abitanti e sopra un territorio assai vasto. Ciò si 
verificava per la Corte d'appello di Napoli, la quale aveva 
giurjsdizione sopra quattro milioni d'abitanti ; ma la Corte 
d'appello d'Aquila esercita, per lo contrario, giurisdizione 
sopra un numero d'abitanti ch'è inferiore ad un milione, ed 
anzi di poco eccede i 900000. 

Come mai una Corte d'appello, la quale ha un territorio 
cosi ristretto ed una giurisdizione sì poco ampia, avrebbe 
potuto lasciare luogo a staccare una sezione per portarla in 
Chieti? E, quando ciò si volesse fare, bisognerebbe neces-
sariamente dare a Chieti e le provincie del Chietino e la 
Teramana, le quali più non vorrebbero certamente andare 
ad Aquila. E in questo caso che cosa resterebbe la Corte di 
appello di Aquila? Una Corte che avrebbe una giurisdizione 
niente più ampia di quella che in condizioni normali deve 
avere un tribunale, una giurisdizione su 300000 o 550000 
abitanti. 

Ad ogni modo io procurerò di provvedere, quando il Par-
lamento mi autorizzi a fare alcune modificazioni alla circo-
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scrizione territoriale già stabilita, a che Chieti possa, nell'at-
tesa d'un migliore avvenire, avere intanto, in una parte del-
l'anno, la sede della Corte d'assisie. 

Per quanto poi riguarda i tribunali, fu anzitutto mio studio 
di lasciar sussistere i tribunali che esistevano, di non togliere 
cioè nessun tribunale ad un paese che Io avesse precedente-
mente. 

In secondo luogo non volli seguire alcun sistema metodico, 
come, ad esempio, di dare un tribunale ad ogni circondario, 
oppure di darne due ad ogni provincia ; ma sibbene ho cre-
duto opportuno d'istituire nuovi tribunali dove ciò fosse ri-
chiesto dalle speciali condizioni del luogo, riunendo a questo 
scopo due od anche tre circondari. Se quindi quattro pro-
vincie ebbero un tribunale solo, ciò deriva da che queste 
provincie per la loro ampiezza corrispondono a poco più che 
un circondario, e se un'eccezione deve farsi per la provincia 
di Napoli, siccome quella che ha una numerosissima popola 
zione, non è men vero però che, essendo questa popolazione 
molto agglomerata, non vi sarebbe stata ragione per creare 
colà un nuovo tribunale. 

Signori, io non oso asserire che la circoscrizione che fu 
pubblicata presenti tutti i caratteri detl'esatte/.za, e sarò anzi 
lieto se il Parlamento mi autorizzerà a portare a questa cir-
coscrizione alcune modificazioni, che sin d'ora credo, se non 
necessarie, debbano riescire utili. 

E ciò desidero tanto più, in quanto che confesso franca-
mente alla Camera che io, nel fare questa circoscrizione, 
permettendomelo i precedenti delle provincie napolitane, le 
quali avevano poche Corti e pochi tribunali, ho voluto veder 
modo di adottare un sistema normale, il quale conciliasse 
questi due principii : che la giustizia sia bene amministrata, 
e che non si faccia uno spreco inutile di danaro ( S e g n i e l i 

a p p r o v a z i o n e ) ; e vorrei, o signori, che questa circoscrizione 
mi fosse più volte rinfacciata dal Parlamento per costrin-
germi ad applicare nelle altre provincie questi stessi prin-
cipii. 

Imperciocché, o signori, noi abbiamo attualmente nelle 
provincie antiche e nelle recentemente annesse tribunali, i 
quali pronunciano otto o dieci sentenze civili nel corso di un 
anno, e noi abbiamo Corti d'appello che dal febbraio sino a 
tutto novembre di quest'anno hanno pronunziato venticinque 
sentenze in cause civili . 

Or non è questo uno spreco inutile di denaro? 
Io dunque desidero, lo ripeto, che sia adottato dal Parla-

mento il sistema rigoroso seguito nella circoscrizione delle 
provincie napoletane, affinchè esso serva di norma per cor-
reggere la circoscrizione viziosa delle altre provincie dello 
Stato. 

uiiisiis. Domando la parola. 
m i o i i i E T T i , m i n i s l r o d i g r a z i a e g i u s t i z i a . Quanto poi al-

l'inconveniente che si lamenta, derivante, non dalla circoscri-
zione, ma dal principio scritto nella legge dell'ordinamento 
giudiziario, che cioè venga ad essere tolta la cognizione delle 
materie correzionali ai giudici di mandamento, io non ripe-
terò le cose che ho già dette ieri sera, eche oggi l'onorevole 
Mancini, membro della Commissione, vi ha anche meglio 
sviluppate; mi limiterò a fare una interrogazione a coloro i 
quali, per questa considerazione, si fanno oppositori all'ado-
zione del progetto attuale, o, meglio, vorrebbero che se ne 
ritardasse l'attuazione. Possono essi dire che le sentenze pro-
nunciate oggidì nelle provincie napoletane dai giudici di cir-
condario siano rispettate dalle parti? Quando si potesse ri-
spondere sì, sarebbe una discussione possibile quella di 
vedere se abbia questa giurisdizione ad essere mantenuta; 
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ma io credo che ninno osi ciò asserire, mentre è invece ve-
rità incontestabile, che tutti coloro i quali vengono condan-
nati con quéste sentenze dei giudici ad una pena qualsiasi 
sempre ricorrono in appello al tribunale superiore ; mentre 
le statistiche ci dimostrano che di cento sentenze pronun-
ziate dai giudici di circondario, novantacinque formano ma-
teria di appellazione. Ora ciò non succede coi sistema che 
verrebbe surrogato, cioè colla giurisdizione dei tribunali, 
avvegnaché le statistiche dimostrino che sopra mille sentenze 
pronunziate da tribunali collegiali, dieci soltanto sono por-
tate in appello. 

La ragione della differenza non è se non questa, che le 
sentenze dei giudici, perchè d'un uomo solo, perchè pronun-
ciate senza la garanzia di una sufficiente solennità di giu-
dizio, senza completa difesa, non sono rispettate; mentre 
invece a quelle dei tribunali collegiali, le quali si pronun-
ziano previe tutte le garanzie necessarie, raro è che le parti 
non si acquetino. 

E non mi commuove, o signori, la considerazione che si 
volle aggiungere, che col sistema nuovo venga ad accre-
scersi notevolmente la spesa di questi giudizi, poiché questa 
obbiezione non ha fondamento. E invero, se ora le sentenze 
dei giudici sono sempre dedotte in appello alla gran Corte 
criminale, è ovvio lo scorgere che le spese, che nel nuovo 
sistema dovranno farsi dinanzi al tribunale di prima istanza, 
si fanno ora pur sempre in via di appello. 

Io quindi pregherei la Camera a voler chiudere la discus-
sione generale ed a voler adottare questo progetto di legge, 
il quale, ripeto, non è punto diretto ad ottenere che sia 
adottato un nuovo organamento giudiziario, ma solo a dare 
al Governo i mezzi necessari, affinchè l'ordinamento giu-
diziario, che fu già adottato, venga ad essere posto in at-
tuazione. 

Io prego di ciò tanto più caldamente la Camera, avve-
gnaché la speranza che io aveva di poter attuare coi i" gen-
naio quest'ordinamento è oramai svanita. 

Io già prevedo che, malgrado tutta la mia diligenza, non 
mi sarà forse possibile di attuare quest'ordinamento prima 
che scada il mese di febbraio. 

Non voglia dunque la Camera, ritardando ulteriormente 
questa discussione, o con un suo voto contrario, fare che 
quest'attuazione debba ancora ulteriormente essere ritar-
data. 

PRESIOEMTE.II deputato Lacaita ha facoltà di parlare. 
MENICHETTI . Parmi che il signor ministro abbia chiesto 

la chiusura della discussione generale. 
PRESIDENTE. Non basta ; attendo che la Camera si pro-

nunzi a questo riguardo. 
L i c m i Le osservazioni, colle quali l'onorevole mini-

stro guardasigilli ha conchiuso il suo discorso, renderanno 
brevissime le mie parole, perciocché io prendo atto della sua 
dichiarazione, che sia, non dirò impossibile, ma pressoché 
impossibile l'attuazione del nuovo organamento giudiziario 
il 1° gennaio prossimo, e che non sarà possibile di at-
tuarlo prima della fine di febbraio. Ritiro per tal consi-
derazione quell'opposizione che coscienziosamente mi cre-
deva nelPobbiigo di fare ad una parte di quelP organa-
mento. La Camera mi permetterà però qualche osservazione 
relativamente alla tabella; imperciocché, quantunque l'ono-
revole guardasigilli, seguendo in ciò l'avviso della Commis-
sione, abbia formalmente dichiarato che egli farà tutte quelle 
modifiche che si crederanno opportune, ciò non pertanto 
forse la Camera mi consentirà che intorno a questa tabella io 
sottometta brevissime osservazioni di fatto, 

PRESIDENTE. Perdoni; ma la tabella viene in discus-
sione all'articolo 5, e sopra questa tabella aveva chiesto di 
parlare il deputato De Blasiis. 

IÌA.€JLITJL . Giustissima osservazione, aHa quale io non 
trovo alcuna difficoltà a sottomettermi ; soltanto, poiché mi 
trovavo in piedi, avrei desiderato sottomettere alcune osser-
vazioni nell'intento che forse con questo si risparmierebbe 
un po' di tempo. 

PRESIDENTE. Se sono osservazioni generali, le può fare 
sin d'ora; ma se fossero speciali sulla tabella, allora po-
trebbe aspettare a farle quando si parlerà sull'articolo 5. 

IIJLCA.ITA,. Sono speciali sulla tabella; poiché intorno alle 
osservazioni generali ho già preso atto della dichiarazione 
del guardasigilli, e ritiro qualunque opposizione. 

PRESIDENTE. Allora le darò ia parola quando si tratterà 
dell'articolo 5, dopo che avrà parlato il deputato De Blasiis. 

Il deputato Greco Antonio ha fatto pervenire alla Presi-
denza quest'ordine del giorno : 

« La Camera, invitando il ministro perchè sospenda inde-
finitamente, sino a più profondo studio, l'attuazione della 
legge del 17 febbraio 1861, per ciò che concerne l'istituzione 
dei tribunali di prima istanza nelle provincie meridionali, e 
presenti invece una legge per là sollecita instituzione delle 
Corti d'assisie in esse, passa all'ordine del giorno. » 

Il deputato d'Ondes ha la parola. 
D'ONDES RECÌGIO. Risponderò brevi parole al signor 

Mancini. 
Se io vi ho intrattenuto, o signori, su leggi riguardanti la 

Sicilia a proposito di leggi riguardanti Napoli, non è stata 
volontà mia, è la Camera che così ha determinato. 

Tutto ciò che ha detto l'onorevole Mancini intorno alle 
Corti d'assisie forse sarà indirizzato ad altri, ma non certo a 
me che affatto non ho parlato di questo. 

Riguardo poi alla giustizia correzionale, tutta l'argomen-
tazione del signor Mancini si riduce a dire che i giudici regii 
non sono stati onesti, dunque loro non debba affidarsi la giu-
stizia correzionale. Ma solo tra'giudici regii non sono stati 
onesti in Napoli e Sicilia? Or egli sa come so io, che tristi 
ne sono stati, e tra coloro, e tra quei de'tribunali di prima 
instanza, e tra quei di Corte d'appello, e tra quei delle Corti 
supreme; il passato regime lo comportava. Ma in un paese 
ornai di libero reggimento, e colla stampa libera, i giudici 
tristi di ogni grado dovranno tosto finire. 

Ma potrà mai tosto finire che non vi siano strade, che non 
vi skno ponti, ma potranno mai finire le spese maggiori che 
vi vogliono appunto per quest'ordinamento? Ciò non istà 
nella volontà umana. 

Il guardasigilli ha poi addotto un argomento che egli ha 
creduto potentissimo, ma che, mi permetta di dirlo, a me pare 
non abbia alcun fondamento, cioè che la massima parte delle 
sentenze dei giudici di mandamento si portano in appello, E 
senza dubbio ; ma vi si porteranno parimente la massima parte 
delle sentenze quando verranno pronunziate da'tribunali cir -
condariali. Imperocché chiunque sia condannalo ha interesse 
di appellarsi, potendo così ottenere l'annullamento o almeno 
una diminuzione della condanna, non succedendo quasi mai 
che i giudici d'appello pronunzino sentenza più severa della 
prima. 

Ma di più, o signori, osservate quale sconcezza avverrà in 
Sicilia se mai vi si metterà in esecuzione il progetto del Mi-
nistero! Si commette, a cagion di esempio, un delitto ad Al-
camo, che è distanto trenta miglia circa dai capo-provincia 
Trapani ; debbono primamente andare i testimoni da Alcamo 
a Trapani e poi per l'appello da Trapani a Palermo, 
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mtiiiijETfi, ministro di grazia e giustizia. Mi permette 
una spiegazione? 

Ieri ho dichiarato ches se l'organamento avesse dovuto at-
tuarsi il S° gennaio, io, per non privare la Sicilia di questo 
organamento, mi sarei limitato a dare forma conveniente a 
quei tribunali che già vi esistevano; ma ho soggiunto che, 
poiché per circostanze che non ho potuto evitare, questo or-
ganamento non poteva essere attuato se non fra qualche 
tempo, io intendeva di completare la circoscrizione giudizia-
ria di quelle provincie. 

n ' e ^ D E S - R G ^ i o. Ebbene il signor ministro, com'egli 
assevera, completerà l'ordinamento giudiziario, ma lo com-
pleterà stabilendo altri nuovi diciassette tribunali? Questa 
è una domanda, a cui desidererei una risposta. 

Signori, l'ordinamento giudiziario quanto al numero dei 
tribunali bisogna*stabilirlo secondo le condizioni speciali di 
un paese. 

Infatti, mentre il signor ministro ha detto che qui ci sono 
tribunali civili , i quali per avventura decidono sette od otto 
cause al mese, mi rammento che molti anni addietro, sedendo 
io magistrato nel tribunale di prima istanza in Catania, 
erano in quello sessanta cause al giorno, a cui non potevano 
bastare i giudici. 

E notisi, o signori, che, come era necessità di decidere, 
decideva il solo giudice commissario, a cui si rimettevano in 
buona fede i colleghi, eccetto nelle cause gravissime. 

Ma, ritornando a quello che io stava per esporre, per il 
progetto ministeriale dopo che si è fatto un lungo viaggio 
dai testimoni, con gran dispendio dello Stato, per la sentenza 
in prima istanza presso il tribunale circondariale, se ne deve 
fare un altro più lungo e con maggiore dispendio per re 
carsi alla Corte d'appello. 

Si commetterà un reato, a cagione di esempio, a Canicatti: 
primieramente viaggio de'testimoni e spese dello Stato per 
recarsi a Girgenti, tribunale circondariale, e poscia viaggio 
e spese per recarsi a Palermo, Corte di appello. 

Pure quél che più preme non sono le spese dello Stato, no ; 
v'ha un interesse maggiore. Un imputato povero, e poveri 
sono il maggior numero, come mai potrà pagare le spese per i 
testimoni a sua discolpa? Che si risponde a ciò? Adottate una 
legge adunque che toglie la difesa ai poveri ; a legge siffatta 
io non darò "mai il mio voto. (Bene! a sinistra.) 

p r e s i d e n t e. Il deputato Conforti ha facoltà di par-
lare. 

Foci. La chiusura ! la chiusura! 
PRESIDENTE. Essendo chiesta la chiusura, la pongo ai 

voti. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Ha facoltà di parlare il deputato Greco per ¡svolgere il suo 

emendamento. 
« r e c o A n t o n i o . Dirò brevissime parole. 
Foci. La discussione generale è chiusa. 
p r e s i d e n t e• La discussione è chiusa, ma la Camera 

non ha ancora dichiarato di passare alla discussione degli ar-
ticoli . (Movimenti in senso diverso) 

Quelli che intendono che si passi alla discussione degli ar-
ticoli , si alzino, 

(Si passa alla discussione degli articoli.) 
« Art. i . È autorizzato il Governo a mettere in esecuzione 

nelle provincie napoletane l'organico giudiziario sanzionato 
dal decreto del 17 febbraio 1861, nel tempo che stimerà più 
opportuno, purché non ecceda il i ° giugno 1862. » 

Il deputato Raeli ha facoltà di parlare. 
n à E i ii Intendeva che si aggiungesse in quest'articolo la 

facoltà al Governo di portare modifiche a quest'ordinamento 
giudiziario, e di non metterlo in esecuzione prima che defi-
nitivamente non si fosse il Ministero determinato alla scelta 
della residenza dei tribunali tutti, che sono indispensabili 
per la buona amministrazione della giustizia. 

Per quest'ultima parte la dichiarazione fatta dal signor 
ministro, cioè che egli non darebbe esecuzione al decreto dei 
i 7 febbraio, se prima non fosse definitivamente fissata la re-
sidenza dei tribunali circondariali che crede necessario di 
stabilire in Sicilia, questa dichiarazione mi basta, e non ho 
bisogno di alcuna aggiunta. 

Resta però il mio dubbio in quanto all'attitudine delle 
Corti d'appello a provvedere ai bisogni della giustizia (ed in 
questo io credo che non ne abbia colpa il Ministero, ma il 
decreto del 17 febbraio); poiché l'aver dato l'appello negli 
affari correzionali a Corti d'appello molto lontane dai giudi-
cabili rende difficili , quasi impossibili a costoro i rimedi 
della legge 

Convengo nella teoria che, quanto maggiore è la garanzia 
di un buon tribunale, tanto più diminuisce il numero degli 
appelli; ma io temo che la sorte degli imputati possa venire 
compromessa dalle grandi distanze e dalle gravi difficoltà 
arrecate da Una Corte d'appello oltremodo discosta, negli 
incidenti che nell'istruzione si presentano. 

Per amore di brevità mi limito a fare osservare all'onore-
vole guardasigilli l'articolo che riguarda la libertà provvi-
soria. 

Dalle ordinanze che si emettono dal giudice istruttore per 
la libertà provvisoria, si ha il diritto rdi appellare. Ora* 
ove si tratti di un imputato di un comune soggetto alla cir-
coscrizione del tribunale di Siracusa, voi trovate che per 
l'appello sull'ordinanza riguardante la libertà provvisoria, nei 
casi indicati dalla legge, si è costretti ricorrere in Palermo, 
ove è la sede della Corte d'appello, e cosi yi vorranno molti 

.giorni, forse mesi, perchè finalmente si possa ottenere quella 
libertà provvisoria che, nell'intendimento della legge, sa-
rebbe un mezzo istantaneo onde assicurare la libertà dei cit-
tadini arrestati a torto, o pei quali la legge dispensa dall'im-
prigionamento lungo il processo. 

Ecco perchè io vorrei pregare la Camera a facoltare il 
Ministero, in quanto a questo capo, a portare delle modifiche 
al decreto del 17 febbraio. 

In quanto ai tribunali circondariali abbiamo la sua dichia-
razione che vi provvederà prima dell'attuazione dell'orga-
nizzazione 17 febbraio; ma, in quanto alle Corti d'appello, 
credo che egli noti potrà, senza un'autorizzazione speciale 
del Parlamento, apportarvi modificazioni, stantechè la cir-
coscrizione delle Corti d'appello è stabilita dal decreto 17 feb-
braio. Perciò propongo il mio emendamento, perchè sia auto-
rizzato il Ministero a fare quelle modifiche ch'egli crederà 
nell'interesse dell'amministrazione della giustizia. 

PRESIDENTE. Il deputato Mancini ha facoltà di parlare. 
MANCINI . Io non so se dovrei fare una mozione d'or-

dine, o se questa possa prolungare la discussione invece di 
troncarla. 

Il sistema di mescolare insieme la discussione intorno la 
legge che riguarda le provincie siciliane con quella relativa 
alle napoletane contribuisce a rendere la discussione mede-
sima assai più malagevole. (È vero !) 

L'osservazione dell'onorevole Raeli riguarda evidente-
mente la legge nelle provincie siciliane ; poiché, quanto alle 
napoletane, si decretarono nel 17 febbraio, dopo mature di-
scussioni, quelle modificazioni al Codice di procedura penale 
che si reputarono necessarie. 
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Pe rò non de bbo lasciar  ignorare a lla Camera che nel seno 
de lla Commis s ione la que s t ione de lla conve nie nza di lasciar  
fin  d'ora a lle Cor ti d 'appe llo ne lle provinc ie napolitane l'e-
se rcìzio de lla g iur is dizione di appe llo ne lle cause correzio-
na li è s tala ampiame nte discussa. Si è cons ide rato, che lad-
dove ne lle provinc ie napolitane, fino a che scarsi ed impe r-
fe tti vi sono i mezzi di comunicazione in te r na, si concedesse  
te mporane ame nte a lle Cor ti d'ass ise anche la facoltà di eser-
c itare ques ta g iur is d iz ione, la maggiore difficolt à sarebbe  
r imos s a, e la t rans izione da ll'a t tua le ordine di cose al no-
ve llo dive nte re bbe me no s e ns ib ile; dappoiché, s iccome finora 
per  le cause cor re ziona li in appe llo, tanto g l' imputa t i, che i 
te s t imoni, in caso di r ipe t izione dei d iba t t ime nt i, si traspor-
ta rono s e mpre al capoluogo de lla r is pe tt iva pr ov inc ia, conti-
nue re bbe ro tut tavia ne ll' ide nt ica guisa a recarsi a llo stesso ca-
poluogo per  far  g iudicare in secondo grado le cause correzio-
na li da lle Cor ti d'ass ise, anziché da lle t roppo lontane Cor ti 
d 'appe llo. Ma, s iccome anche que s ta fac ilit à t rans itor ia di 
applicazione del nuovo ordiname nto non escludeva la pos-
s ibilit à di r iconoscere pre fe r ib ili a lt ri me zzi, o poteva r ichie-
de re di esser  coordinata ad a lt ri pr ovve dime nt i, egli è per  
c iò che la Commiss ione ve nne ne ll' in te nd ime nto di lasciare  
al Gove rno coll'a r t ico lo 5 facoltà ampia di dare con decre ti 
re a li tu t ti ques ti od a lt ri ana loghi provve dime nti che s ti-
masse necessari per  la p iù vantaggiosa ed agevole a t tuazione  
del nove llo o r d iname nto, lasciando inte nde re da lle parole  
de lla sua re lazione me de s ima, come que s ta facoltà, be nché 
in pa r ie limita ta nel te mpo, fosse pe rò pie na ne lla esten-
s ione, Quindi il  Minis te ro, se non ha ancora un 'op in ione for-
mata sulla que s t ione impor tante, tes té s olle vala da ll'onore-
vole Ra d i, avrà il  te mpo di e s aminare se conve nga, nel mo-
me nto in cui mande rà in atto la nuova le gge, di a t t r ibuire  
ne lle provinc ie napolitane e s ic iliane, a lme no temporanea-
me nte, ai magis tra ti compone nti le Corti d'ass ise, le qua li 
potre bbe ro g iudicare con qua t t ro g iud ic i, e na tur a lme nte  
senza inte rve nto di g iur a t i, le a t t r ibuzioni de lle Cor ti d'ap-
pe llo ne lle mate r ie cor re ziona li. 

Se io debbo e s pr ime re a tal propos ito la mia ind iv idua le  
opinione, dichia ro ben vole nt ie ri che non vedrei in c iò la 
me noma diffico ltà; e que s to espediente bas te rebbe a dis trug-
gere la me tà de lle obbie zioni e de lle pre occupazioni, che  
s ull'animo di a lcuni dei me mbri di ques ta Camera s e mbrano 
non pr ive affatto d ' influe nza. 

PRESIDENTE. Il de puta to Rae li ha dichiara to che l'emen-
dame nto suo si r ise rva di propor lo a ll'a r t icolo 1° de ll'a lt ra 
legge che r iguarda le provinc ie s ic iliane. 

Quindi per  ora non r imane che me tte re ai voti l'a r t ico lo 1°, 
come è conce pito. 

m a n c i n i. Propor rei un e me ndame nto a ll'a r t icolo 1°, che  
ha bisogno di essere accennato pe rchè se ne r iconosca la ra-
gionevolezza. Iv i è de t to: « È autor izzato il  Gove rno a met-
te re in esecuzione ne lle provinc ie napole tane l'organico giu-
dizia r io s anzionato dal decre to del 17 fe bbraio 1861. » 

Ma l'a t tuazione del nove llo Codice di proce dura pe nale è 
ins e parabile da que lla del re la t ivo ordiname nto g iudizia r io. 
Se da noi si lasciasse la re dazione de ll'a r t ico lo qua le si t r ova, 
ne de r ive re bbe que s to as s urdo, che al i ° ge nnaio e ntre re bbe  
s e nz'a ltro in osservanza il Codice di proce dura pe na le, e non 
potre bbe que s to Codice trovare la sua esecuzione, pe rchè 
esso fra le a lt re cose modifica le norme di compe tenza 5 e re-
gola le forme dei g iudizi per  g iur a t i, e dei g iudizi cor re zionali 
avanti t r ibuna li co lle gia li, me ntre l' is t ituzione de lle Corti 
d'ass ise e di a lt re magis tra ture conte mpla te nel nuovo ordi-
name nto g iudizia r io si trove re bbe per  a lt ro te mpo sospesa. 

Io dunque propor rei la seguente re tt ificazione de ll'a r t i-
colo : « È autor izzato il Gove rno a me tte re in esecuzione ne lle  
provinc ie napolitane il Codice di proce dura pe nale e l'orga-
nico g iud izia r io, sanzionati dal decre to del 17 fe bbra io 1861, 
nel te mpo che s t ime rà p iù oppor tuno, purché non ecceda il 
t ° g iugno 1862. » 

PRESIDENTE• Il  s ignor minis t ro acce tta que s ta modifi-
cazione? 

M1<L<I<IETTB, ministro di grazia e giustizia. L'acce tto. È 
una spiegazione. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'a r t ico lo 1° co ll'aggìunta 
tes té indica la dal de puta to Manc ini, la qua le è acce ttata dal 
s ignor minis tro : 

« È autor izzato il  Gove rno a me tte re in esecuzione ne lle  
provinc ie napole tane il  Codice di proce dura pe nale e l'orga-
nico g iud izia r io, s anzionati dal decre to del 17 fe bbra io 1861, 
nel te mpo che s t ime rà p iù oppor tuno, pur ché non ecceda il 
1° g iugno 1862, » ' 

SCOCCHERÀ. Mi pare que s to il  punto di far  votare la 
Camera s ulla mia propos ta, pe rchè, coll'adozione de ll'a r t i-
colo, re s te re bbe chiusa la via a ll'e me ndame nto. 

PRESIDENTE. Lo propone come e me ndame nto a ques to 
a r t ico lo, oppure in fine de lla legge? 

SCOCCHERÀ. Come ar t icolo addiziona le. 
PRESIDENTE. Se è un a r t ico lo addiziona le, si deve pr ima 

votare l'a r t ico lo. 

SCOCCHERÀ. Lo propongo come secondo a line a. Se si 
vota l'a r t ico lo 1° come è s tabilito, l'o rganame nto sarà a t tuato 
per  int ie r o. 

PRESIDENTE. Lo propone adunque come un e me nda-
me nlo. in tal ca ô va pos to ai voti pr ima de ll'a r t ico lo. 

Leggo adunque l'e me ndame nto propos to dal de putato Scoc-
che rà, che viene come secondo a linea a ll'a r t ico lo p r imo: 

« Ne ll'a t tuazione del nove llo ord iname nto g iudizia r io ne lle  
provinc ie napolitane sarà conse rvato ai g iudici dì manda-
me nto la g iur is dizione e la compe te nza in to r no ai re a ti cor-
re zionali e de lit ti s ino a che non sarà con a lt ra legge diver-
samente provve duto. » 

CONFORTI. Mi oppongo a que s to e me ndame nto, pe rchè, 
ove lo si amme tte s s e, sarebbe tota lme nte dis t rut ta l'eco-
nomia de lla legge, I g iudici di mandame nto s are bbe ro, se-
condo que s to e me ndame nto, ab ilita ti a g iudica re tut te le  
cause cor re ziona li, e qu indi si r itorne re bbe a ll'ant ico s is te ma. 
A sos tegno de ll'e me ndame nto si dicono due cos e: in pr imo 
luogo si dice che le cause cor re ziona li sono in grandis s imo 
nume ro, e, in cons e gue nza, non pot re bbe ro essere decise  
dai t r ibuna li c ir conda r ia li; in secondo luogo si dice che i l 
nuovo s is tema a llontana g l' imputa ti dai loro g iud ic i. 

Io faccio osse rvare, in pr imo luogo, non essere gene ral -
me nte vero che, secondo la nuova le gge, non si possa r inun-
ziare all' is tanza pr iva ta nei g iud izi cor re ziona li. 

Secondo la nuova le gge, a lcuni de lit t i, come, per  modo 
di e s e mpio, le ing iu r ie, le diffamazioni, e v ia dis cor re ndo, 
per  essere punib ili hanno me s t ie ri de lla pr iva ta is tanza e  
si può r inunzia re a ll'azione anche in appe llo. 

Fo osservare inolt re che il nume ro grande di re ati corre» 
ziona li ne lle provinc ie me r id iona li si or ig inò da lla loro co-
s tante impun ità. A pe rcor re re i tre gradi di g iur is dizione che  
quasi sempre si pe rcor re vano, abbisognava a lme no il pe r iodo 
di due a nni, ed in que s to pe r iodo i l  caduto Gove rno, assai 
be nigno ai de linque nti c omuni, non mancava quasi mai di 
me tte re fuori un indulto. Col nuovo s is tema cessando l' impu-
n ità, io sono persuaso che i de lit ti si fa ranno molto p iù r a r i. 
Né ques to è t u t t o; col nuovo s is tema sembra che i g iudici di 
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sbandamento non abbiano a giudicare che delle semplici con-
travvenzioni, ossia di reati punibili originariamente con pene 
di polizia. Ma la cosa sta altrimenti. Secondo la legge nuova 
ì giudici di mandamento sono abilitali a giudicare di moltis-
simi reati, il cui titolo originario è quello di delitto, ma per 
circostanze scusanti ed attenuanti meritano una pena di po-
lizia. Che poi non sieno allontanati dai loro giudici gl'impu-
tati, si fa chiaro quando si ponga mente che dalle sentenze 
de' giudici di mandamento quasi sempre si produsse appello, 
e gli appellanti non dubitarono di marciare assai più lunghi 
viaggi per condursi nel capoluogo, sede della gran Corte cri-
minale. 

A queste osservazioni vanno aggiunte tutte le altre che fu-
rono dichiarate dall'onorevole ministro di grazia e giustizia, 
non che da altri oratori, e che io non ripeterò per non recar 
noia alla Camera. 

Non perianto, o signori, io debbo confessarlo, la legge 
che discutiamo ha un grande difetto, anzi un difetto capitale, 
e sapete quale è? II capitale difetto della legge è la sua no-
vità. Qualunque volta una nuova legislazione fu sostituita al-
l'antica, diede luogo a clamori, a lamenti, a maledizioni ; 
quando anche la nuova legislazione fosse il portato della più 
avanzata civiltà. Voglio citarne qualche esempio. Ascoltate. 
Nel Carlo III promulgò una legge, la quale ordinava 
che i giudici dovesero motivare le loro sentenze. 

Grande fu il rumore che menò la Curia per questa legge, 
ed a calmarlo non valse un eloquente opuscolo di Filangieri. 
Si diceva che quella legge era un insulto al magistrato, il 
quale aveva diritto a proferire le sentenze, come gli oracoli 
proferivano i responsi. Quando in Napoli furono pubblicate 
le leggi francesi, lamentavano i dottori da parrucca che i 
nuovi Codici fossero scritti in italiano ; dappoiché il maggior 
pregio della legge era la sua oscurità e la inaccessibilità al 
volgo profano. Io comprendo perchè i legisti, gli avvocati ed 
i causidici si mostrino retrivi, siano restii ad accettare una 
nuova legislazione, perocché essi sono sino ad un certo segno 
costretti a disimparare una legislazione che avevano ap-
preso. 

Per la qual cosa io concludo contro l'emendamento in 
questione. 

p r e s i d e n t e . Domando se è appoggiato l'emendamento 
de! deputato Scoccherà. 

(È appoggiato.) 
Lo pongo ai voti. 
(Non è approvato.) 
Metto ai voti l'articolo primo. 
« Art. 1. E autorizzato il Governo a mettere in esecuzione 

nelle provincie napoletane il Codice di procedura penale e 
l'organico giudiziario sanzionato dal decreto del 17 febbraio 
1861, nel tempo che stimerà più opportuno, purché non ec-
ceda il i" giugno 1862. » 

(E approvato,) 
« Art. 2. Sarà pubblicata ed avrà vigore nelle provincie na-

poletane, contemporaneamente all'attuazione del nuovo or -
dinamento giudiziario, la legge 20 novembre Ì859 sugli sti-
pendi dei funzionari dell'ordine giudiziario, ad eccezione 
degli articoli 4 e S. 

« Rimane conseguentemente abrogato l'articolo 258 della 
legge sull'ordinamento giudiziario per le provincie napole-
tane del 17 febbraio 1861. « 

(E approvato.) 
« Art. 3. Gl'impiegati non contemplati nella legge del 20 

novembre 1859 conserveranno lo stipendio di cui godono. » 
1BAÌKM4HCO, Domando la parola. 

i p h e s i b e s^f e 11 deputato Abatemareo ha facoltà di 
parlare. 

A B i T E i i i n c o . Io propongo un emendamento a questo 
articolo, 

Con l'articolo 3 in cui si dice che « gl'impiegati non con-
templati nella legge del 20 novembre 18S9 conserveranno lo 
stipendio di cui godono, » si è inteso provvedere alla classe 
dei giudici soprannumerari, come la Commissione dichiara 
nel suo rapporto, 

Con ciò non credo siasi inteso pregiudicare ad altra classe 
di aspiranti alla magistratura, che è quella dei relatori 
presso il supremo Consiglio amministrativo in Napoli, i quali 
corrispondono agli uditori del Consiglio di Stato in Francia, 
col maggior privilegio di poter scegliere tra la carriera giu-
diziaria e l'amministrativa, perchè sostengono un difficil e 
concorso in ambedue le materie ed hanno il doppio esercizio, 

Fra essi, coloro che scelgono la via della magistratura ci-
viie, dopo un tirocinio da tre a cinque anni, giusta il decreto 
del 10 giugno 1832 per l'abolita Consulta di Stato, hanno il 
diritto a divenire giudici titolari di tribunale civile con lo 
stipendio di annui ducati 900, che pareggiano quasi le 
4,000 lire. 

Questo diritto condizionale si è già avverato per alcuni di 
essi che hanno oltrepassato il quinquennio, e non può essere 
pregiudicato. 

È inoltre ad osservarsi che, quando l'onorevole Pisanelli 
reggeva degnamente in Napoli il Ministero di grazia e giu-
stizia, provvide alla classe degli alunni di giurisprudenza, 
stabilendo che dopo tre anni fossero nominali giudici sopran-
numerari con lo stipendio di lire 2,000, non dovendosi, 
oltre un tal periodo, prestar da loro l'opera propria gratuita-
mente, Quindi molti che erano alunni sono già divenuti giu-
dici soprannumerari, godono lo stipendio, e da quest'epoca 
cominciano a contare gli anni di servizio; mentre relatori di 

. essi più antichi per nomina, nulla fruiscono, e sono perciò 
vinti da quelli per antichità di servizio, che comincia a con-
tarsi dal godimento del soldo. Tali cose debbono pure consi-
derarsi per una conveniente riparazione. 

Confido che l'egregio signor ministro guardasigilli voglia 
trovar giuste queste osservazioni; epperciò all'articolo in 
esame potrebbero aggiungersi le seguenti parole: « Si terrà 
conto altresì dei diritti acquistati dagli attuali relatori presso 
il supremo Consiglio amministrativo, a norma dei precedenti 
regolamenti. » 

MI6LIETTI, ministro di grazia e giustizia, Non credo 
qui necessaria alcuna aggiunta. So che vi sono in Napoli i così 
detti relatori presso il Consiglio amministrativo, i quali 
hanno il singolare privilegio di potere, dopo trascorsi non so 
se tre o cinque anni 

ABàTEHiRCO. Tr e aun i. 
m i € » m e t t i , ministro di grazia e giustizia..... scegliere 

se vogliono entrare nella carriera amministrativa, oppure 
nella giudiziaria; rnà non è per essi necessaria una speciale 
dichiarazione nella legge. 

4B4TEH1RCO. I relatori non hanno soldo. 
PRESiDENfE. Il deputato Mancini ha facoltà di parlare. 
m a n c i n i . Credo che la dichiarazione dell'onorevole guar-

dasigilli possa appagare l'onorevole Abatemareo sopra ciò 
che ha formato oggetto del suo eccitamento. 

I relatori presso il Consiglio amministrativo, che nelle 
Provincie napoletane esercita le attribuzioni del Consiglio di 
Stato, soao funzionari dell'ordine amministrativo; le leggi 
che ivi reggono la loro posizione non vengono a soffrire il 
menomo mutamento, Quindi non può dubitarsi che l'attua- " 
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/-ione dei nuovo ord inamento giudiziario conserverà ai re la-

tori tut ti quei d i r i t t i , compresa l 'abi l i tà ad essere nominati 

membri dei tr ibunali collegiali, che loro vengono da leggi 

che non saranno menomamente abrogate o modificate. 

Ma io aveva benanche chiesto di par lare sull 'art icolo 3 per 

dichiarare, e credo di potermi altresì far in terpre te del l 'opi-

nione de 'm iei colleghi della Commissione, che quest 'art icolo 

debbesj appl icare sern'plicemente ai giudici soprannumerari 

ed al l 'a lunnato di g iur isprudenza; ist i tuzioni, le quali hanno 

dato in Napoli buoni f ru t t i , e che si vor rebbero conservare. 

Però l 'art icolo 5, eónvien confessarlo, è concepito in ter-

mini così larghi, che per avveniura potrebbero prestarsi ad 

un ' in terpre taz ione assai lontana da questi in tendimenti della 

Commissione, invero vi si legge che tutti gl'impiegati non 

contemplali nella legge 20 novembre 18S9 sugli stipendi 

conservano gli stipendi attuali. Si pot rebbe, per esempio, da 

taluno sostenere che, abolite le Corti cr iminal i, tutti i m e m-

bri delle medesime, funzionari al certo non contemplati nel-

' anzidetta legge del 20 novembre, hanno garant i ta da un 

art icolo di legge la conservazione dello st ipendio at tuale, 

anziché provvedersi alla sorte di ciascuno, in considerazione 

de ' l o ro anni di servizio e dei dir i t t i che, a norma della legge, 

possano loro competere. 

lo dunque propor re i, se il resto della Commissione non è 

discorde, che si adottasse una forinola atta ad indicare il r i -

s t re t to scopo a cui tende l 'art icolo ; e domando pure all 'ono-

revole guardasigil li se incontri difficolt à ad accostarsi a que-

sta proposta. 

rassABiKMig, relatore. Doma do la parola. 

p r e s i d e n t e, Ha la parola. 

m ì ì m e l m , relatore. Nella relazione delia Commissione 

è dichiarato espl ic i tamente che l'ai icolo 5 r iguarda sola-

mente i giudici soprannumerar i. 

La modificazione che propone il e -Hega Mancini non sa-

rebbe accettabile, perchè essa mett /ebbe in dubbio res i-

stenza dei giudici sovrannumerari e degli a lunni. 

Certamente il Governo deve ^ s e re allenissimo dal volerli 

annul lare, perchè è un' ist i tuzione che è raccomandata da una 

lunga esperienza nel nostro paese. 

Per conseguenza si potrebbe dire, al l 'art icolo S: « i giudici 

sovrannumerari conserveranno il  loro stipendio.'» 

ma.!%t€!imi Dal mio canto, io mi accordo p ienamente a 

questa prò osta, la quale è diret ta ad el iminare ogni i n te r-

pre taz ioni dubbia. 

« e ì j b e s t e, 11 deputato Abatemarco aderisce a questa 

proposta ! 

a b i ' E I ì h & r c o. Aderisco, perchè il signor guardasigi l li 

ha dichiarato che con questa legge non saranno pregiudicati 

i relatori presso il Consiglio ammin is t ra t ivo; dichiarazione 

di cui prendo atto. 

i r i !KS i i iEHTE . Il deputato Abatemarco ha preso atto 

del le tiichiarazioni del signor ministro, e r i t i rato la sua p ro-

pi 

L 'art. 5 adunque sarebbe concepito nei termini seguent i: 

« I giudici soprannumerari conserveranno lo st ipendio di 

coi godono. » 

Chi l 'approva si alzi. 

(È approvato.) 

« Art . k. Nulla per ora innovato alle disposizioni vigenti 

sii l i 'obbligo di concorso nelle spese di pr imo stabi l imento e 

del l 'annua pigione dei locali, e della provvista dei mobili pei 

collegi ed uffizi g iudiz iar i, e salve al l 'uopo ul ter iori de te r-

minazioni, il Governo del Re è intanto autorizzato ad antici-

pare, in occasione del l 'at tuazione del nuovo ord inamento, 

per conto di chi vi è tenuto, le spese suddet te in quei casi 

ed in quella misura che il bisogno sarà per r ichiedere. » 

« a s t e mi L'uffici o IH, che ho l 'onore di rappre-

sentare ha votato a questo art icolo b una modificazione, sulla 

quale mi credo in dovere di insistere. Essa non ha potuto 

essere introdotta nel progetto, perchè la malatt ia non mi per-

mise di in tervenire alle adunanze della Commissione. 

Dice l 'art icolo h : « Nulla per ora innovato alle disposi-

zioni vigenti sull 'obbligo di concorso nelle spese di pr imo 

stabi l imento e del l 'annua pigione dei locali e della provvista 

dei mobili pei collegi ed uffizi g iud iz iar i, e salvo al l 'uopo 

ulter iori determinazioni, il Governo del Re è intanto autor iz-

zalo ìhì ant ic ipare, » ecc. 

Con questa dizione si p renderebbe quasi un impegno ; ora 

mi pare che non convenga al l inguaggio legislativo che la 

legge debba paralizzarsi da sè. Per questo propongo che 

alle pr ime parole dell 'art icolo si sostituiscano queste a l t re : 

« F e r me le disposizioni vigenti sul l 'obbl igo, » .ecc ., e si 

omettano le paro le: « salve al l 'uopo ulter iori determina-

zioni. » 

In tal guisa ci r iserbiamo facoltà di cambiare, ma non ne 

prendiamo impegno fin d 'ora. 

m i « i , i e t t i , ministro di grazia e giustìzia. Siccome la 

legge sul l 'ordinamento giudiziario che si sta per a t tuare nelle 

Provincie napoletane non determina da chi debbano essere 

sopportate le spese menzionate nel l 'art icolo e la legge at-

tua lmente in vigore in quel le provincie lo determina bensì, ma 

essa, come è agevole comprendere, non può r i fer i rsi che alle 

spese dei t r ibunali già pr ima d'ora stabil i t i, così si è creduto 

opportuno, nel dichiarare eh« nessuna innovazione veniva 

fatta per ora alle disposizioni vigenti a questo r iguardo, di 

accennare alla necessità di u l ter iori determinazioni. P r e-

messa però questa spiegazione, io non ho difficolt à di ader i re 

alla proposta del l 'onorevole Castelli. 

C A S f E i i M m i e i . Vorrei sapere se queste nuove deter-

minazioni debbaao promulgarsi dal Governo, oppure farsi 

per legge. Se s ' intende che si debbano fare dal Governo, si 

espr imerebbe un senso diverso da quello che è scri t to. 

m i C h e m n i. Nell'uffici o cui appartengo ho proposto la 

soppressione accennata, e credo dover insistere per soppr i-

mere le parole : salve all'uopo altre determinazioni, perchè 

o queste determinazioni ent rano nelle facoltà del potere ese-

cutivo, ed allora non è necessario dir lo, anzi sarebbe per ico-

loso, in quanto che par rebbe che il potere legislativo volesse 

dare a! potere esecutivo facoltà maggiori di quel le che gli 

competono; ovvero s ' in tende che questo sia da farsi dal po-

to re legislativo, e al lora questa r iserva è superf lua. Persisto 

quindi nella soppressione delle anzidette parole, le qual i, 

per lo meno, sono affatto inuti l i . 

s s m h l i e t t i, ministro di grazia e giustizia. Per quest 'u l-

t ima considerazione, aderisco alla soppressione. 

p r e s i d e n t e. 11 deputato Castelli insiste nel suo emen-

damento? 

© a s t e i jM m j i g i . Bisognerebbe conservare ìa pr ima 

par te del mio emendamento. È infatti inuti le d i re : nulla per 

ora innovato ; poiché, finché la legge sta, nulla viene inno-

vato. Del resto, si sa che possiamo fare innovazioni nelle 

disposizioni d 'una legge senza che ce ne r iserv iamo la fa-

coltà. 

L'onorevole guardasigil li mi diceva che mancano disposi-

zioni a questo proposito. Ora, se mancano, non è il caso di 

confermar le, poiché non.si può confermare che quel lo che 

esiste. È dunque necessario conservare il mio emendamento 

come l 'ho proposto. 
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presidente. Leggo l'articolo come venne emendato ed 
accettato da! signor guardasigilli: 

« Ferme le disposizioni vigenti suli'obbligo di concorrere 
nelle spese di primo stabilimento e dell'annua pigione dei 
locali e della provvista dei mobili per collegi ed ufficii giudi-
ziari, ii Governo del Re è autorizzato ad anticipare in occa-
sione del nuovo ordinamento, per conto di chi vi è tenuto, le 
spese suddette in quei casi ed in quella misura che il bisogno 
sarà per richiedere. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
« Art. S. È fatta facoltà al Governo del Re di modificare in 

qualche parte la tabella pubblicata per l'esecuzione della 
legge organica giudiziaria nelle provincie napoletane. Di que-
sta facoltà potrà usare fino al 1° ottobre 1862. 

« Gli è pure fatta facoltà di dare con decreti reali tutti i 
provvedimenti necessari per l'attuazione del nuovo ordina-
mento. » 

Il deputato De Blasiis ha facoltà di parlare. 
»e BiiASiis. Dopo le considerazioni esposte dalla Com-

missione nella sua relazione, e dopo le spiegazioni date dal-
l'onorevole ministro guardasigilli intorno alla circoscrizione 
territoriale dell'ordinamento giudiziario presso le provincie 
napolitane e dopo la già troppo lunga discussione fatta in 
questa Camera sullo stesso argomento, io non trovo più ra-
gione di svolgere in tutta la sua ampiezza l'interpellanza che 
mi proponeva di fare. 

Mi dichiaro in buona parte soddisfatto delle cose che l'o-
norevole ministro ha detto, e specialmente della buona dis-
posizione che egli ha mostrata di profittare della facoltà che 
con questo articolo gli verrebbe accordata, di modificare in 
parte la tabella di già pubblicata, e per renderla meglio a-
datta, n#n dirò già a soddisfare qualche vanità municipale 
offesa, ma sebbene ad appagare i giusti bisogni, che da qual-
che popolazione gli si mostrassero evidentemente, e gli si fa-
cessero conoscere mal soddisfatti delle circoscrizioni giudi-
ziarie di già fissate. 

Io pertanto mi limiterò a dire poche parole, che prego la 
Camera a voler avere la pazienza di ascoltare benignamente, 
quantunque esse si riferiscano ad un caso speciale, il quale 
ho già avuta la soddisfazione di veder rammentato da altri 
oratori che mi han preceduto, e riconosciuto dallo stesso ono-
revole ministro, come quello che più degli altri dimostra 
evidentemente la necessità di modificare e rettificare in qual-
che parte la tabella giudiziaria da lui pubblicata. Io voglio 
intendere del caso che riguarda la città di Chieti ; e dichiaro 
che le cose che io dirò, non i soli interessi di quella nobilis-
sima città dimostrano sconciamente offesi, ma anche gli in-
teressi generali della maggior parte delle popolazioni abruz-
zesi altamente contrariati dimostrano. 

Io ho avuto l'onore di essere incaricato dal Consiglio pro-
vinciale di Chieti e da oltre sessanta Consigli municipali delle 
principali comuni appartenenti alle provincie teramana e 
chietina, di presentare all'onorevole guardasigilli delle una-
nimi e concordi petizioni, colle quali vivamente si chiedeva 
lo stabilimento dUina sezione di Corte d'appello in Chieti. 
Non si chiedeva già la traslocazione in Chieti della Corte di 
appello sedente in Aquila, poiché nè io, nè i miei commit-
tenti eravamo in alcun modo disposti a recar menomo pre-
giudizio alla città d'Aquila, nobilissima e patriottica città 
quanto altra mai, alla quale non vi è Abruzzese che non si 
senta legato da vincoli di sincera simpatia ; ma per giustifi-
care la richiesta di una sezione di Corte d'appello da stabi-
lirsi in Chieti, Indipendentemente da quella in Aquila esi-

j stente, era troppo facile ii dimostrare come Aquila per la 
sua topografica situazione mal rispondeva al comodo delle 

! popolazioni abruzzesi, ove continuasse ad essere unica sede 
delia magistratura di appello nella regione abruzzese. Infatti 
la provincia di Chieti è disposta in modo che a partire da 

j qualunque dei comuni che compongono i suoi tre circondari 
di Vasto, di Lanciano e di Chieti, prima di dirigersi ad Aquila 
è d'uopo transitare per Chieti, e quando si è in Chieti re-
stano a fare altre cinquanta buone miglia per giungere in 
Aquila. 

È, dico, similmente la provincia di Teramo divisa ne'cir-
condari di Teramo e Penne; quantunque sembri, a chi volga 
lo sguardo alla carta geografica, in assai intima contiguità 
con quella d'Aquila, ciò nondimeno ne è divisa dal nucleo 
più alto e più scabro dell'Appennino, dal gran sasso d'Italia 
e dalie sue gigantesche appendici; sicché dalla provincia di 
Teramo ancora chi voglia recarsi in Aquila, è d'uopo che 
passi prima per Chieti, e poi faccia altre cinqaanta miglia 
per arrivare alla sua destinazione. 

Che più? Lo stesso circondario di Solmona, che pure alia 
provincia di Aquila si appartiene, è talmente configurato che, 
per mezzo dell'unica strada rotabile che l'attraversa, chi vo-
glia percórrerlo, quando sarà giunto a Popoli, dovrà fare 
ancora ventotto miglia di strada per la più parte erta e ma-
lagevole per arrivare in Aquila, mentre con ventidue miglia 
di via piana ed aprica giunge agevolmente a Chieti. 

Questa evidentissima centralità di Chieti, parte dovuta a ila 
natura: patte accresciuta dalla convergenza in quella città i 
tutte le strade rotabili che attraversano le provincie abm -
zesi, facevano sperare a me ed alle popolazioni, che per nno 
mezzo si erano rivolte a questo ministro di grazia e giustizia, 
che si sarebbe assai facilmente compresa la necessità di errare 
in Chieti una sezione di Corte d'appello per soddisfare i giu-
sti desiderii di tanta popolazione. E cresceva la ragionevo-
lezza di tale speranza nel considerare che, essendo in costru-
zione lungo l'Adriatico una strada ferrata di prim'ordine, ìa 

j quale sarà una delle arterie principali del commercio ita-
; liano, questa strada ben presto, e forse nel corso del pros-

simo anno, metterà in intima comunicazione con la città di 
Chieti (dalla quale passa a brevissima distanza) non solo le 
due nominate provincie di Teramo e di Chieti, che nella loro 
maggiore lunghezza percorre, ma anche le altre -opolose e 
fiorenti provincie che a dritta ed a manca delle ; rovincie a-
bruzzesi luogo l'Adriatico si distendono ; sicché, con molta 
economia della finanza e con molta comodità di numerose e 
ricche popolazioni, Chieti pare destinata ad essere un natu-
rale centro d'affari giudiziari ed a meritare perciò, più per 
comodità altrui che per proprio interesse, una sezione di Corte 
di appello. Ma , invece di veder realizzate queste speranze, 
Chieti ha avuta la sventura di vedersi trattata peggio di qua-
lunque altra città capitale di provincia nel Napolitano; poiché 
tutte le altre città capitali hanno conservato almeno un tri-
bunale composto di più di un circondario e perciò avente 
giurisdizione sopra due in trecento mila abitanti per lo 
meno ; solamente Chieti non conserverà che il suo solo cir-
condario con una popolazione che di poco oltrepassa i cento 
mila. Tutte le altre città capitali di provincia sono state de-
stinate almeno ad essere la residenza del circolo d'assise, che 
si stabilisce in luogo delle abolite Corti criminali; solamente 
Chieti non sarà neppur sede del circolo di assisie della sua 
stessa provincia, il quale circolo invece si destina a Lan-

ì ciano. 
Le considerazioni che il ministro ha espresse per giustifi-

j care questa destinazione, considerazioni che io non disco-
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nosco in massima, sono per l 'appunto la maggiore central i tà 
di Lanciano in rapporto alia provincia di Chiet i; ma se que-
sta considerazione delia central i tà di Lanciano nella prov in-
cia deve stare contro Chieti, per pr ivare questa città perf ino 
del circolo deìle assisie, perchè mai la central i tà t roppo ma-
nifesta di Chieti, re lat ivamente agii Abruzzi, non mi l i terà a 
favore di questa città per farle accordare la sede di una Corte 
d 'appel lo? 

Invero, le dichiarazioni del ministro hanno addolci ta 
l 'asprezza di questi torti che Chieti ha r icevuto dalla pubbl i-
cata tabel la; poiché 1'onorevoie ministro non ha esitato a r i -
conoscere che vi sono dei torti a r iparare a pro di Chieti, ed 
ha mostrato espressamente la sua volontà di r iparar li nel 
migl ior modo 

Ora, io prego l 'onorevole ministro di considerare che que-
sti torti non offendono solo la dignità di una città fiorente, 
popolosa e nobilissima ; ma offendono i materiali interessi di 
molte classi, e compromet tono l 'esistenza specialmente di un 
foro numeroso, di un foro ricco d 'uomini dist int i, i qual i, 
nelio stato in cui Chieti si met terebbe per virtù della tabella, 
r imar rebbero assolutamente privi d'affari, e per conseguenza 
di pane, e dovrebbero perciò, o smet tere la loro professione, 
o andar via da Chieti. 

Io prego l 'onorevole ministro di p rendere in considera-
zione queste cose che sono gravissime, e non mancheranno 
di fare impressione sul suo animo ben fatto e sul suo ret to 
giudizio. 

Egli ha avuto la bontà di r iconoscere che Chieti, per la sua 
importanza, per la sua posizione topografica, pel beneficio 
che le arreca la grande ferrovia del l 'Adriat ico che le passa 
d'accosto, ha un r idente avvenire, e può nu t r i re una ben 
fondata speranza di conseguire in un'epoca non molto lon-
tana una Corte d'appel lo, che serva di centro giudiziario ad 
una par te delle popolose e floride contrade che si estendono 
lungo l 'Adriatico. 

10 prendo atto di questa sua dichiarazione, e spero ch'egl i, 
che ha voluto ciò predi re, met terà tutto l ' impegno a far 
presto verif icare la sua predizione a pro di Chieti. 

Ma nel tempo stesso lo prego, almeno fin tanto che questa 
Corte d'appello non sarà attuala in Chieti, di mantenere in 
quella città il circolo delle assisie, se non per altro per con-
servare nel suo lodevole esercizio quella classe forense che, 
giusta le previsioni del signor ministro, è destinata a circon-
dare col suo senno e con la sua operosità la nuova Corte 
d'appel lo che vedrà presto Chieti nel suo seno. 

Spero per tanto che il signor ministro vorrà persistere 
nelle benevole assicurazioni date anche a questo proposi to; e 
son certo che votando l 'art icolo 8 che la Commissione ha ag-
giunto a questa legge, e venendosi così a concedere la fa-
coltà di modif icare la tabella già pubbl icata, egli saprà usare 
di tale facoltà nel l ' in teresse non solo deìle al t re città che 
hanno presentato o presenteranno dei giusti reclami avverso 
la tabella di cui si t ra t ta, ma pr inc ipalmente nel l ' interesse di 
Chieti, i cu reclami io ebbi l 'onore di esporvi. 

p iSANGi i i i i , relatore. Domando la parola per una mo-
zione d 'ord ine. 

11 ministro ha dichiarato già alla Camera, e lo aveva pre-
cedentemente anche dichiarato nel seno della Commissione, 
che egli non sarebbe stato al ieno da l l ' indurre alcune modi-
ficazioni alla tabella, che potevano essere suggeri te da con-
dizioni speciali e da ragioni valevoli. 

Io credo che la facoltà data al ministro, e che ha un com-
pimento nelle dichiarazioni fatte dal medesimo nel seno 
della Commissione e della Camera, sia sufficiente per tu te-

lare le diverse domande che potessero muoversi e i diversi 
interessi che i vari deputati pot rebbero rappresentare in-
torno al l 'art icolo o. Se Iascieremo correre la discussione sui 
reclami part icolar i, io vedo che qui si apr i rebbe i! varco ad 
una disamina lunghissima, e dalla quale non potremo disbr i-
garci con uti l i tà, perocché mancano in questo punto tut ti i 
dati necessari per dare giusto giudizio su tali reclami. 

I reclami di Chieti sono stati accolti con tanto favore dalla 
Commissione e dal ministro, che le parole det te da quest 'u l-
t imo possono assicurare quella i l lustre e nobile città che sarà 
fatto per lei quanto corr isponde a 'suoi voti e sia dalla g iu-
stizia permesso. 

Dico lo stesso, e potrei r ipetere le medesime assicurazioni, 
per quanto r iguarda il voto della Commissione, a tutti gli 
altri che si facessero apportatori di simili reclami, in conse 
guenza io credo che sia opportuno e invito la Camera a chiu-
dere la discussione intorno a questo punto, ed a commet tersi 
alle dichiarazioni già fatte dal ministro, presso il quale potrà 
ciascun deputato far valere le ragioni part icolari che appog-
giano le sue doglianze. 

iiA.CA.iTA . Convengo per fe t tamente col l 'onorevole depu-
tato Pisanelli che non sia oppor tuno ent rare in discettazioni 
speciali, se questa o quel l 'a l t ra città debba avere una Corte 
d'appello o un t r ibunale di c i rcondar io, perciocché si scen-
derebbe ih tali part icolari i quali non mi sembra che deb-
bano qui aver luogo. 

Io spero però che la Camera mi permet terà di fare brevis-
sime osservazioni sulla tabella nel l ' interesse generale, senza 
scendere ad esaminare se questa piuttosto che quel l 'a l t ra 
residenza abbia in part icolare ad aver preferenza. 

La Commissione avendo proposto ed il Ministero aderi to 
alla proposta che facoltà sia data al Governo di modif icare la 
tabella, ed essendosi anche accordato tempo bastevole ad 
usare di tal facoltà, cioè sino al 1° ot tobre, io credo che non 
sia inopportuno il sot tomet tere presentemente e nel modo 
più costi tuzionale, che io credo un deputato abbia, quelle 
brevi osservazioni che io sento mio debito di fare sul gene-
rale della tabella. 

Comincierò dal notare che non ho alcuna osservazione in-
torno alle Corti d 'appel lo. 

Credo che sia stato savio divisamento dei ministro guarda-
sigill i di serbare le Corti d 'appel lo nelle stesse loro antiche 
residenze. Credo che sia stato anche savio divisamento di 
stabil ire una sezione della Corte d 'appel lo a Potenza. Credo 
che sia sfato del pari savio divisamento di fare che gli ap-
pelli dal t r ibunale di Lucerà per la Capitanata debbano an-
dare alla Corte in Trani, anzi che a quella in Napoli ; im-
perciocché non solo la distanza è di molto minore, ma i mezzi 
di comunicazione sono ancora più facili . Laonde nulla dirò 
intorno alle Corti d 'appel lo. 

m a s s a r i. Domando la parola. 

l i a c a i t a. Mi l imit o soltanto ai tr ibunali di c ircondario. 

Pare a me che nel doversene fissare il numero e le sedi 
due cose debbano aversi specialmente in considerazione: la 
popolazione di ciascuna provincia, e la sua estensione geo-
grafica, le qual i, uni te insieme, dovrebbero essere di norma. 
Ora vediamo brevemente se questa regola siasi seguita nel-
l 'ordinar la tabella. 

Io trovo che la pr ima per estensione geografica è la pro -
vincia di Basilicata, la quale è pur la quinta in ragione di 
popolazione; questa provincia ha quat t ro tr ibunal i. 

La seconda provincia per estensione, e sesta per popola-
zione, è Terra d'Otranto. La Basilicata ha 5134 miglia geo-
grafiche quadrate di superf icie, Ter ra d 'Otranto ne ha 2504. 
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Sebbene vi s ia la cons ide r e vo le differenza di 6 5 0 miglia, non-
dimeno è noto q ua le sia la forma di queste due provincia: 
la Bas ilica ta ha una forma compatta, la quale facilita uno o 
due centri più facilmente che in Terra d ' Ot r a n t o, la quale 
ha una forma mo lto allungata , cosicché la distanza da un 
estremo a ll ' a lt ro della provincia è forse maggiore che in qua-
lunque a lt r a. 

Credo che di queste peculiari condizioni geografiche debba 
aversi ragione non meno che.della popolazione nel fissare il 
numero e le sedi, dei tribunali. Or bene, io trovo che a Basi-
licata si danno quattro tribunali. e due tribunali a Terra 
d'Otranto. 

Non posso non sottomettere all'onorevole guardasigilli che 
voglia prender questo in seria considerazione. 

Continuando, trovo che la seconda provincia del passato 
regno di Napoli per popolazione è Terra di Lavoro, la quale, 
dopo la diffalcazione fattane per erigere la provincia di Be-
nevento, ha tuttora 6 8 1 7 0 9 abitanti, ed è poi la quinta in 
ordine d'estensione geografica. Ebbene questa provincia non 
ha che due soli tribunali, mentrechè Basilicata, la quale ha 
circa 160h00 abitanti di meno, ne ha quattro. 

Credo dunque ehe in questa parte sia necessaria una mo-
dificazione. Non scendo nei particolari, perchè allora scen-
derei a questioni di fatto che io intendo lasciare intiera-
mente al giudizio e al discernimento dell'onorévole guarda-
sigilli. Procedo innanzi, e trovo che alla provincia di Princi-
pato Citeriore, la quale ha 583317 abitanti, ed è fa nona per 
estensione geografica, si sono dati tre tribunali; dovechè la 
provincia di Terra di Bari, la quale è la quarta per superficie, 
ossia è più vasta della provincia di Principato Citeriore, ed 
ha una popolazione di 5 7 4 6 6 0 abitanti, non ne ha che due. 
Ora, io domando se, avuta ragione dell'estensione e della 
popolazione, sia regolare che la provincia di Bari debba 
avere soltanto due tribunali, mentre ne ha tre la provìncia di 
Salerno. Tarilo più che è ben noto come a causa dei gran 
movimento commerciale ed industriale che nella provincia 
di Terra di Bari esiste, forse più che in qualunque altra delie 
Provinc ie  meridionali, ad eccezione di quella di Napoli, il 
numero delle cause è molto maggiore che nella provincia di 
Principato Citeriore. 

Si danno due tribunali tanto a Principato Ulteriore, quanto 
all'Abruzzo Citeriore secondo; sebbene il primo non abbia 
che circa 1020 miglia quadrate di superficie, ed il secondo 
ne abbia 1908, e neiia popolazione rispettiva vi sia solo la 
differenza di 3 3 0 0 0 abitanti. 

Io potrei continuare queste osservazioni per tutte le altre 
Provincie; ma mi limiterò semplicemente ad un'altra os-
servazione, ed è quella che riguarda la provìncia di Capi-
tanata 

Questa provincia, che è la t,erza per estensione geografica, 
avendo circa 2230 miglia geografiche di superficie, ha una 
popolazione di 311734" abitanti. Tuttavolta essa non ha che 
un sol tribunale, mentre che la provincia di Molise, la quale 
non ha che circa 1422 miglia quadrate di superficie e 37646f» 
abitanti, ne ha due. 

Nella provincia di Capitanata, non erigendosi, secondo 
ìa tabella, che un s olo tribunale, a Lucerà, per recar-
visi da Viesli, nell'estrema punta del Gargano, vi sono circa 
sessanta miglia geografiche, e non solo vi è tal distanza, ma vi 
è frammezzo la catena del Gargano, la quale non è traversata 
per intero da buone strade, ed oltre a ciò avendo un'eleva-
zione di circa cinquemila piedi sul livello del m a r e , per più 
di tre mesi dell'anno è coperta di neve, e quindi non si può 
facilmente tragittare. 
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Credo adunque che sia necessario portare somma e dili-
gente considerazione nei riformare la tabella, e fare atten-
zione che il nuovo ordinamento sia regolato, avuta ragione 
non solo del numero degli abitanti, ma anche dell'estensione 
geografica delle provincie meridionali, delle condizioni par-
ticolari in cui si trovano e del maggior numero di affari che 
potesse da diligenti statistiche rilevarsi in ciascuna provincia. 
(Rumori e conversazioni) 

Non scenderò in altri più minuti particolari, cioè quali 
mandamenti sieno addetti a ciascun tribunale di circondario, 
imperciocché andremmo troppo per le lunghe, ed io non in-
tendo abusare della cortese pazienza della Camera. Noterò 
solo tre fatti, i quali credo sieno sufficienti a chiarire il mio 
intendimento. 

Nell'Abruzzo Ulteriore li i mandamenti di Sulmona e 
Scanno sono addetti al tribunale di Aquila, dalla quale sono 
a doppia distanza che da Avezzano. 

Parimenti (e finirò con quest'osservazione) nella provincia 
di Terra di Otranto trovo che vi sono due tribunali, uno a 
Taranto, e l'altro a Lecce. Trovo addetti al tribunale di Le.cce 
più comuni, i quali ne sono ad una grande distanza; ne no-
mino or due, Osi uni e Ceglie, che sono ad una distanza da Ta-
ranto assai minore che non siano da Lecce. 

Sottometto queste osservazioni all'onorevole guardasigilli, 
e lo prego che voglia aver considerazione e di queste e di 
altre simili, nel modificare la tabella. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 

(Parecchi deputati si alzano per chiedere la chiusura.) 

M A . S S A . K I . Chiedo la parola contro ìa chiusura. 
Dal momento che il deputato Lacaita ha potuto fare le sue 

I osservazioni sulla tabella, io non vedo con qual giustizia ìa 
| Camera precluderebbe la facoltà ad altri deputati di espri-
i mere sullo stesso proposito le loro idee. ( M o r m o r i o ) Se la 
I Camera me io permette (e se non vuole, io obbedisco), vorrei 

fare una semplice protesta contro alcune espressioni sfuggite 
j ai deputato Lacaita. 

MOSCI, Intendo soltanto di far osservare al deputato Mas-
| sari che, non potendo ora la Camera occuparsi intorno la ri-

chiesta del deputato Lacaita, questa discussione si prolun-
. gherebbe affatto inutilmente. Tutti i suoi suggerimenti sareb-

bero, a mio giudizio, molto più utilmente indirizzati diret-
tamente al signor ministro, al quale si tratta di dare una 
facoltà, di cui non si può occupare la Camera. 

CI AC AITA , lo credo fermamente, e l'ho dichiarato da prin-
cipio, che ii iuogo più regolare e costituzionale per un rap-
presentante della nazione, nel quale egli abbia a fare osser-
vazioni e dare schiarimenti intorno alla cosa pubblica ad un 
ministro che siede in quel banco, sia nella Camera dei de-
putali. 

P B E S i D E i i E . Pongo ai voti la chiusura. 

(È approvata.) 
Metto ai voti l'articolo o. 

(È approvato.) 

R E D A Z I O N E S U B . P R O G E T T O » 1 & . E 6 & E P E I C I S I -

S I H 1 N T O » E L I R E G W O . 

B O T T E K O , relatore. Ho l'onore di deporre la relazione 
jpra lo schema di legge sul censimento. 

P R E S I D E N T E . Sarà stampata e distribuita. 
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DISCUSSIONE DEIÌIÌO SCHEMA DI  IiEG«E PBB 1<'AP-

PIÌSCAMONE NEIÌIÌE PROVINCI E SICILIAN E DEII -

Ii'OBMMHG!VT O £flittI%IAKIO . 

PRESIDEIT£. Se la Camera crede, si potrebbe passare 
alia discussione dell 'altro progetto di legge, che è anche al-
l 'ordine dei giorno, relativo alle provincie siciliane, che ha 
tanta analogia con questo ; così si voterebbero tutti e due 
insieme. (Si ! si !) 

Ne*  darò lettura : 
« Art. i . Il Governo del Re è autorizzato a mettere in ese-

cuzione nelle provincie siciliane ¡'organico giudiziario san-
zionalo dal decreto del 17 febbraio e dalla legge del 30 giu-
gno 180i nel tempo che stimerà più opportuno, purché non 
ecceda ii 1" giugno 1862. 

« Art 2, Per le deliberazioni ordinarie, la Corte di cassa-
zione sedente in Palermo, tanto nelle materie civili , quanto 
nelle materie penali, deciderà con sette votanti. 

« Nei casi in cui, a termine di legge, si r :chiede il giudizio 
a sezioni unite, si r i terrà adempiuto il disposto della legge 
ogniqualvolta intervengano undici votanti. 

« Art. 3. È conservata nelle provincie siciliane l'istituzione 
dei conciliatori comunali, i quali continueranno ad esercitare 
la giurisdizione loro attribuita dalle leggi vigenti. 

« Ari . Il Governo del Re è autorizzato a dare con decreti 
reali tutti i provvedimenti necessari all 'attuazione del nuovo 
ordinamento giudiziario nelle suddette provincie. » 

IHASCUI . Prima che si passi ai voti, credo di somma uti-
lit à invitare lì signor ministro ad emettere nel seno delia 
Camera un'officiale dichiarazione, la quale preverrà perico-
lose controversie nelle provincie napoliiane. 

È certo che al i ° di gennaio prossimo questo progetto di 
legge difficilmente si troverà esaminato e votato dal Senato 
e sanzionato dal Re. Dunque pel t° di gennaio non si tro-
verà rivestito dell 'autorità di legge; nè quindi il guardasi-
gill i sarebbe ancora-abilitato in virtù di un atto legislativo 
incompiuto ed inefficace a sospendere e r i tardare di un sol 
giorno l'attuazione del Codice di procedura penale e del no-
vello ordinamento giudiziario. 

Ma, a mio avviso, essendo di suprema importanza che non 
resti improvvidamente paralizzato e sospeso col i ° di gen-
naio ii servizio di tutte le magistrature napolitane, può 
invocarsi a l ab scopo l'alinea dell'articolo 275 della stessa 
legge del 17 febbraio. 

Laonde pregherei il signor guardasigilli a dichiarare se il 
Governo intende l'articolo 27S del decreto 17 febbraio nel 
senso clte fino a quando non siano le nuove magistrature 
organizzate e poste ia attività neìle provincie anzidette, le 
attuali non si considerano sciolte, ma continuano nell 'eser-
cizio delle lori) funzioni sotto l ' impero delle leggi e norme 
state sino ad ora vigenti. 

La Camera agevolmente comprenderà come una simile 
dichiarazione fatta dal guardasigilli debba avere l'effetto di 
impedire nei tribunali napolitani gravi perplessità e diffor-
mità di sentenze, e non poche perturbazioni di privati in-
teressi. 

MICHLIETTI , ministro di grazia e giustizia. Credo che Fa-
linea dell'articolo 27S abbia a ricevere l ' interpretazione che 
fu accennata dall 'onorevole Mancini. 

Questa dichiarazione poi oggi sarebbe una necessità, e 
devo anzi dichiarare alla Camera che, prevedendo il caso che 
questi due progetti non potessero essere tradotti in legge, 
mi sono premunito presentando alla firma del Re un decreto, 

i l quale sarà portato domani a cognizione di tutti i tribunali 
di l l e provincie napolitane e siciliane, col quale è dichiarato 
che tutte le magistrature continueranno ad esercitare le loro 
funzioni sino a tanto che non sia in fatto attuato il nuovo or-
ganamento. 

'MANCINI . Sono lieto di avere provocato questa dichia-
razione del ministro guardasigill i, la quale preverrà i temuti 
inconvenienti ; e, poiché ne vien preso atto dalla Commis-
sione e dalla Camera, ogni incertezza nei tribunali delle pro-
vincie napolitane e siciliane r imarrà dissipata. 

PRESIDENTE. Prego i signori deputati di r i tornare ai 
loro stalli, e li avverto di non al lontanarsi, perchè siamo 
appena in numero, e se qualcuno si assenta, renderà im-
possibile la votazione. 

CRISPÍ. Chiedo di parlare. 
PATERNOSTRO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Suppongo che anche nell'articolo i s di 

questo schema di legge si dovranno inserire le parole : il  Co-
dice di procedura penale, come nel precedente disegno di 
legge, prima delle parole: l'organico giudiziario. 

CRISPÍ. È quello che io voleva avvertire. 
PATERNOSTRO. Ho chiesto di parlare per una mozione 

d'ordine. 

Sono d'avviso che la Camera non possa per ora occuparsi 
della discussione di questo disegno di legge. 

Non invoco a sostegno di questa mia osservazione Pora 
tarda. Altr a serie di considerazioni avrei a sottoporre, ma 
ne esporrò una sola. 

L'onorevole Raeli presentò un emendamento al primo ar-
ticolo. Ora, quando dee discutersi una legge di molto inte-
resse, una legge di provvedimenti speciali per una provincia, 
gli emendamenti debbono essere studiati ; essi non debbono, 
non possono votarsi, come si suol dire, a passo di carica. 
L'ora è tarda; la Camera ha già tenuta una lunga discussione 
sulle disposizioni del disegno di legge relativo alle provincie 
napolitane, e quindi non è più in grado di prestare eguale e 
prolungata attenzione alla discussione a cui or si vorrebbe 
far luogo, la quale, per l ' importanza dell 'argomento a t ra t-
tarsi e per gli emendamenti già proposti, sarà per essere, a 
quanto sembra, di non pronto scioglimento, salvo la si vo-
glia precipitare. 

Signori, mi sottometto al giudizio della Camera; tut ta-
volta la prego di r if lettere sugl' inconvenienti che presenta 
quest 'abitudine di discutere e votare leggi di molta impor-
tanza con (ale rapidità da non lasciar il debito agio agli ora-
tori di svolgere le loro idee, di fare con ponderatezza le loro 
proposte. 

Lo dirò chiaramente: un oratore che si rispetta non co-
mincia per l 'ordinario ad ora tarda un discorso. Bisogna 
dunque adottare un altro sistema, sopratutto r iguardo agli 
emendamenti. Credo che gli emendamenti debbano presen-
tarsi, stamparsi e distribuirsi due o tre ore prima alla Com-
missione, onde questa possa dare intorno ai medesimi il suo 
pavere, non che a tutti gli altri componenti la Camera, per-
chè ognuno di noi possa dare il suo voto con piena cono-
scenza di causa. Ma invece si presentano all' improvviso gli 
emendamenti, la Commissione non sa che cosa rispondere }•  
il ministro accetta o non accetta, secondo l'ispirazione del 
momento; i deputati, in parte coll ' intendimento di accele-
rare, in parte perchè non prestano attenzione, giunti a quel 
punto della discussione, votano qualche volta quello che non 
vorrebbero votare. 

Signori, io faccio la mozione che piaccia alla Camera di 
non discutere ora il progetto di legge per l 'ordinamento giù-
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diziario nelle provincie siciliane, e che Io r imandi a domani, 
od a qualche altro giorno. 

Prego il signor presidente di mettere ai voti questa mia 
proposta. 

p res i ® ewte . 11 deputato Paternostro propone che la 
discussione di questo progetto di legge sia rinviata a do-
mani. . . 

R 4 E L I. Chiedo di parlare. 
raiiiDiNfi,  Ha facoltà di parlare, 
ruba i . Siccome è di somma importanza che si passi alla 

votazione di questa legge per provvedere convenientemente 
all 'ordinamento giudiziario nelle provincie siciliane, e ad una 
esecuzione del decreto del 17 febbraio 1861 da menomarne 
gli sconci, io r i t ir o il mio emendamento per togliere ogni 
motivo di r i tardo. (Bravo !) 

p res iden te . Il deputato Raeli ha rit irato il suo emen-
damento; il deputato Paternostro insiste nella sua proposta? 

p a t e r n o s t r o . Mi r imetto alla Camera; se essa crede 
di discutere immediatamente questo progetto di legge, io 
rit ir o la mia proposta. 

JP 3S& E S M MB E IXi T E » Il deputato Marsico intende parlare su 
questa proposta? 

mars ico . Io voleva parlare contro la proposta; ma, sic-
come il deputato Paternostro l 'ha r i t i rata, non insisto, 

P iTER i ! f »8TRO. Avendo il deputato Raeli r i t irato il suo 
emendamento, cessa il motivo principale per cui aveva fatta 
la mia proposta; epperciò, quanto a me, non insisto piò per 
il rinvio della discussione. 

pres iden te , Dunque continuiamo la discussione. 
Il deputato Crispí ha facoltà di parlare. 
C B i s p i. Ho chiesto di parlare per far r i f lettere al Mini -

stero ed alla Camera che, essendovi la legge del 50 giugno 
i 861, la quale stabilisce che il nuovo organico giudiziario 
debba mettersi in esecuzione il I o gennaio 1862, ed essen-
dovi iì decreto regio del novembre 1861, il quale con-
ferma questa disposizione, è necessario, una volta che non è 
possibile che al I o gennaio 1862 sia messo in esecuzione, 
che sia dichiarato espl ic i tamente. .. 

h e v H i i p p o , relatore. Questo si è detto. 
crispí . Si è detto, ed il ministro lo ha pur dichiarato e 

crede poterne trarre argomento con l ' interpretazione dell 'ar-
ticolo 275 della legge sul nuovo ordinamento giudiziario. Ma 
non basta questo, e penso che vuoici una dichiarazione spe-
ciale. 

Nel suddetto articolo è detto che gli attuali tribunali re-
steranno in esercizio finché non si r iordinino e non agiscano 
i nuovi ; su questo siamo d'accordo. Ma il decreto fatto per 
là Sicilia il 24 novembre 1861 dichiara l 'attuazione dei t r i -
bunali al I o gennaio 1862; ivi il Governo soltanto si riserva 
di poter stabil ire altri tr ibunali circondariali. Basta leggere 
i l terzo considerando di quel decreto, perchè si veda che 
l ' idea che ho manifestata emerge chiarissima. Ivi è de t to: 
« Volendo, in esecuzione delle succitate leggi, provvedere 
per l 'attuazione de! detto organamento, con fissare intanto, 
e salva la istituzione di nuovi tribunali di circondario, la 
circoscrizione giudiziaria in quelle provincie, » ecc. 

Dunque io credo che non basta la semplice interpretazione 
dell 'enunciato articolo 275 ; ma credo che sia necessario un 
decreto speciale, il quale dica che al I o gennaio 1862 il Co-
dice penale ed il nuovo ordinamento giudiziario non an-
dranno in vigore. Vorrei una dichiarazione speciale ; ecco la 
la mia preghiera. 

u i e u B T T i , ministro dì grazia e giustizia, lo non avrei 
potuto con un decreto reale impedire l'effetto della legge 

che fu pubblicata col decreto del 17 febbraio 1861 ; ma ho 
potuto bensì con un decreto reale dichiarare che le magistra-
ture attualmente esistenti continueranno nella loro posi-
zione, e quindi nell'applicazione delle leggi che sono ora 
colà vigenti, perchè l'articolo 275 dell'organico a ciò mi au-
torizzava. 

Siffatta dichiarazione però in questa legge sarebbe fuori 
di luogo. 

crispí . Mi perdoni, io non diceva di dichiararlo in que-
sta legge, sibbene con apposito decreto regio, nel quale si 
disponesse che questo ordinamento non andrà in vigore al 
I o gennaio 1862. 

migiiIetti ,  ministro di grazia e giustizia. Questo decreto 
reale non avrei potuto promuoverlo se non avessi potuto tro-
varne il fondamento nella legge, e questo fondamento me lo 
somministrò l'articolo 275. 

crispí . Intanto insisto nelia seconda osservazione, cioè 
di aggiungere dopo le parole: provincie siciliane, le se-
guenti : il  Codice di procedura penale, ecc. 

Mie»inietti ,  ministro di grazia e giustizia. Siccome qui è 
falla menzione della legge del 50 giugno 1861, così quest'ag-
giunta non sarebbe assolutamente necessaria ; ad ogni modo 
io non dissento che si faccia. 

deputato Bertolami ha facoltà di par-
lare. (Rumor i) 

B E R i o i i A M i , Perdoni la Camera, ma io non debbo fare 
un discorso, debbo soltanto dichiarare che non riproduco in-
nanzi alla Camera le osservazioni fatte alla Commissione per 
una questione d'altronde già oggi decisa nella legge sull 'or-
dinamento giudiziario delle province napolitano. 

Son lietotda parte mia che il ministro abbia protestato anche 
dinanzi alla Camera su ciò, di cui lo pregai nella sedata della 
Commissione, cioè che questa legge dell 'ordinamento giudi-
ziario non debba effettuarsi in Sicilia se non dopo stabilita la 
circoscrizione giudiziaria definitiva, perchè passare da un 
provvisorio ad un altro provvisorio sarebbe cosa assurda e 
sommamente dannosa. 

Ora, o signori, non altro aggiungerò, se non che io non 
posso dichiararmi soddisfatto di quella parte del discorso, 
nella quale il ministro ha accennato che la circoscrizione 
terri toriale essendosi fatta nelle antiche provincie con una 
certa p rec ip i taz ione . . . .. 

HI6LIETTI, ministro di grazia e giustizia. No ! no t 
be r to l am i .  . . . è non avendo poi gli effetti corrisposto 

a tutte le aspettazioni, egli intenderebbe quasi t irar profitto 
da quest'esperienza, perchè nella circoscrizione da fare nelle 
provincie meridionali non s'incorra più nei vizi della troppo 
ampia circoscrizione passata. 

Io credo mio dovere di r ichiamare l 'attenzione della Ca-
mera e de! ministro su questo, chè, se un'eccezione dovesse 
farsi per il numero maggiore dei t r ibunal i, quest'eccezione 
certamente sarebbe dalla giustizia comandata per le prov incie 
meridional i, anziché per le altre. E ciò per due ragioni evi-
dentissime : una, che i bisogni della giustizia sono maggiori 
in quelle provincie, per le condizioni morali che sono un re-
taggio inevitabile del passato; e l 'al tra, perchè i mezzi di co-
municazione nelle provincie meridionali sono tanto affannosi, 
quanto fortunatamente agevoli in queste. 

Quindi, perchè l 'amministrazione della giustizia sia eguale, 
richiedesi un maggior numero di tribunali nelle provincie 
siciliane. 

Se il ministro guardasigilli acconsente in queste mie idee, 
io mi chiamo fortunatissimo di non dire più oltre. 

HifiUETTi ,  ministro di grazia e giustizia. 11 ministro 
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terrà conto di queste sue osseryazioni. Dichiarare fin d'ora 
che consento p ienamente nelle sue idee, questo non lo po-
trei f a re; ma sono affatto disposto a tener conto di queste 
sue avvertenze. 

BERTOIIIMI. Mi basta, perchè confido nella ret t i tudine 
del ministro. 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voli la chiusura della discussione 
generale. 

(La Camera approva.) 
Leggo l 'articolo 1 : 
« Il Governo del Re è autorizzato a mettere in esecuzione 

nelle provincie siciliane il Codice di procedura penale e l 'or-
ganico giudiziario sanzionato dal decreto del 17 febbraio e 
dalla legge del 30 giugno 1861 nel tempo che stimerà più 
oppor tuno, purché non ecceda il 1° giugno 1862. 

(La Camera approva.) 

« Art . 2. Per le deliberazioni ordinar ie, la Corte di cassa-
zione sedente in Palermo, tanto nelle mater ie civili , quanto 
nelle mater ie penali, deciderà con sette votanti, 

« Nei casi in cui a termine di legge si r ichiede il giudizio 
a sezioni unite, si r i terrà adempiuto il disposto della legge 
ogni qual volta intervengano undici votanti. » 

e m i s i » !. Io des iderere i, che prima delle parole : undici 
votanti, si aggiungesse un almeno. 

Da quanto risulta dalla relazione, pare che in Sicilia si vo-
gliano ist i tuire due, sezioni della Corte di cassazione. Ogni 
sezione si comporrà di sette votanti ; e però nelle due sezioni 
vi saranno if t consiglieri, i quali tutti potrebbero intervenire 
nelle r iunioni di tut ta la Corte suprema. 

Vorrei quindi che dopo la parola: intervengano, si ag-
g iungesse: almeno undici votanti. 

MifiUETTi, ministro di grazia e giustizia. Se sono pre-
senti in maggior numero, debbono intervenire tutti ; se poi 
fossero meno di undici, non potrebbero decidere. 

c r i s p i . Ed è per ciò che propongo doversi dire nel l 'ar t i-
colo che i votanti debbono almeno essere undici. 

p r e s i d e n te 11 signor ministro accetta? 
m i « I ì I e t t i , ministro di grazia e giustizia. Sì. 
p r e s i d e n t e. « Art . 2. Per le deliberazioni ordinar ie, la 

Corte di cassazione sedente in Palermo, tanto nelle mater ie 
civili , quanto nelle mater ie penali, deciderà con sette votanti. 

« Nei casi in cui, a termine di legge, si r ichiede il giudizio 
a sezioni unite, si r i terrà adempiuto il disposto della legge 
ogni qual volta intervengano almeno undici votanti. » 

/La Camera approva.) 

« Art . 3. È conservata nelle Provincie sicil iane l ' istituzione 
dei conciliatori comunali, i quali cont inueranno ad esercitare 
la giurisdizione loro attr ibui ta dalle vigenti leggi. » 

(La Camera approva.) 

« Art . 11 Governo del Re è autorizzato a dare con decreti 
reali tutti i provvedimenti necessari al l 'attuazione del nuovo 
ordinamento giudiziario nelle suddette Provincie. » 

(La Camera approva.) 

Si passerà alla votazione segreta. 
Avverto *i signori deputati che è assolutamente necessario 

che votino secondo l 'ordine alfabetico, perchè siamo appena 
in numero (se pur non manca qualcuno); e quindi è impos-
sibile che, al t r imenti facendo, la votazione sia regolare. 

(Segue l 'appello e lo squit t inio,) 
Mi r incresce di dover dichiarare che la votazione non è 

valida, perchè la Camera non è in numero. Si r ipeterà do-
mani. 

P E E S E i T A S I O Sl D I UN DISEGNO D I IJE«&E 8CI> 
• /AMMINISTRAZIONE »Ef t& A P C B R M CA I S T R U-
ZIONE. 

d e s a n c t i s, ministro per la pubblica istruzione. Ho 
l 'onore di presentare un disegno di legge suH'amministra-
zione della pubblica istruzione. 

p r e s i d e n t e. La Camera dà atto di questa presenta-
zione, e il progetto sarà stampato e distr ibuito negli uffizi . 

La seduta è levata alle ore b 3/ft. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Rinnovamento della votazione sopra i progetti di legge 
relativi a l l 'ordinamento giudiziario delie provincìe napole-
tane e siciliane ; 

2° Discussione del progetto di legge che convalida il regi« 
decreto relativo aila proprietà let terar ia nelle Provincie na-
poletane ; 

3° Svolgimento delia proposta di legge "del deputato Gal-
ìozzi per l 'af francamento dei censi in favore dei luoghi pii e 
di beneficii ecclesiastici nelle provincìe napoletane; 

Seguito della discussione del progetto d'i legge concer-
nente la tassa di reg is t ro; 

ti0 Discussione dei progetto di legge che convalida il regio 
decreto r iguardante il censimento generale della popolazione 
del regno. 


